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PSAL.  CXV. 

PRECIOSA  IN 
CONSPECTV 
DOMINI 
MORS  SANCTO- 
RVM  £IVS* 


Al  molto  Ulaftrc 
Monfignor 

DOMINICO  M'ERSI 
Decano  di  PadoiuLr. 

easy 

intendo  noi  da  pi» 
parti  (molflllu* 
Sire,  e  molto  I{euJ 
Signore)  con  quan- 
to applaufo  ucngct 
ogni  giorno  più  ri- 
tenuta quest'opera-,  &  effendo  da, 
molti  della  no  ftra  professione  ricer- 
cati di  rifiamparla  \  non  f dio  habbia- 
mo  proporlo  di  farlo  con  diligentia  y 
ma  inoltre  deliberato  di  porle  infron 
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te  il  chiaro  nome  dìy*  S.molflHu* 
ftre.  £  neramente  fe  tal  noBra  fati- 
ca impiegata  in  poema  [acro,  e  come 
uien  detto  pieno  di  dottrina^  di  mae 
Sìàydouea  effer  raccomandata  à  per- 
fona  di  Cbiefa,  eperualof,  e  dignità 
riguardeuole  ;  Stimiamo  hauer  fatta 
lodeuoliffima  elettioney  poiché  in  lei, 
oltr'il  Dottorato  nelle  leggi >  e'I  De- 
canato d'uno  de3  più  f amo  fi  Collegi 
di  Canonici  c'habbia  l'Italia  y  fi  ueg- 
gono  accolte  etiandio  le  più  rare  uir- 
tky  ei  più  $  delti  y  e gratiofi  cofiumi y 
ch'in  un  nero  Signorie  "Prelato  bra- 
mar fi  pojfano.  E  quindi  è  ch'il  Mon- 
do non  pur  fi  rallegranti  ella  à  tal  di- 
gnità fia  f alita  y  e'I  molt'llluttre  Sig. 
fuo  fratello  altresì  ad  un  di  coteSli 
celebri  Canonicati  >  quanto  fpera  di 
neder  l'un\  e  l'altra ^  per  gli  loro  in- 
finiti meriti  eff aitate  ancho  à  gradi 
maggiori  •  Ma  non  è  queflo  il  luogo 
di  difcorrer  delle  nobiliffxme  qualità 
di  tali  J oggetti,  e  della  glorlayche  uir, 
tuof amente  fi  ua>mo  acqui  ftandoy  nè 
farebbe  à  noi  conueneuole  il  farlo* 
Tertanto  baììì  il  pregar  y.S.molfll 

Ih  fi  re, 
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luBre,che  per  fua  innata  corte fia  de- 
gni di  gradir  quesìo  nofìro  humil'a^ 
fetta ,  &  riporne  tra*  più  fedeli  fuoi 
fuoi  feruitori.  Col  che  le  baciamo  ri- 
verentemente le  mani. 

Di  yicen%Ot  Udì  20.  DecembrcJ 
1609. 

DMOtifs.ferMoti 

Lorenzo  Lori ,  £0 
Giacomo  Ceiba  e*, 
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imprimatur.    Fr.  Tetrus  Marti? 
Sacra  Theologm  Lettor  yicarius 

S.  Inquifitionis  Vicent. 


COPIA. 

GLi  Éccellentifs-.  Sig.  Capi  dell'Ec- 
celfo  Confeglio  di  X.  infrafcritti  3 
hauutafede  dalli  Signori  Riformatori 
del  Studio  di  Padoua  3  per  relatione  ad 
efli  fatta  delli  doi  à  ciò  deputati ,  cioè 
delReuer.  Padre  Inquifitor  ftt  del  cir- 
cofpetto  Secretano  del  Senato  Gio.Ma 
rauegia^con  giuramento,  che  nella  Tra 
gedia  intitolata  Giuftina  Regina  di  Pa- 
doua di  Cortefe  Cortefi  non  fi  troua 
cofa  contra  le  leggi  j>  ne  contra  la  Reli- 
gione Catolica  h  &  è  degna  di  Stampa; 
concedono  licentia^ che  poffi  eiTer  ftara 
pata  in  Vicenza. 

Dat.  die  3 .  Ianuarij  1 60$. 

P.NicolòQuirim.  1  Capi  dell'ititi 
D.Hieronimo  Diedo.  r  ftrifs.Confe 
D.Marco  Bràgadin        glio  di  X. 

IUuftrifs.ConfJL  Secret. 
Petrus  Peregrinus. 


A'DISCREU 

e  cortefi  Lettori 
L'AYTTORE. 

Apoiche;  benigni 
Lettori;  à  prieghi 
d'amici,  e  coni  a- 
gioneuol'occafio 
nciohebbi  impre 
fo  à  comportale- 
guente  tragedia; 
non  andò  molto  5 
ch'alquanti  gentil 
huomini  letterati  ridotti  in  luogo  pu- 
blico^e  non  so  fe  à  ltudioj  ò  come  venu 
ti  in  ragionamento  di  lei;  lìpoferoin 
fine,  con  pungenti  motti ,  che  per  hora 
tralafcio  3  à  lpre*zar  liberiflìmamente  i 
poemi  facri.  conchiudendo  e  quelli  in 
generale  non  effer'Ariftoteìici^nè  poter 
à  gli  auttori  loro  j  almeno  in  via  dJ Ari- 
notele 5  appo  rtar  lode  :  e  le  Tragedie^ 
in  particolare^  oue  per  lo  più  s'intro- 
ducono perfone  di  fomma  bontà  3  non 
douer' à  niun  partito  comportarli  nelle 
fue  fcuole  .  Nè  qui  fermandoli  5  quali 
folTero  d'ogni  mio  difegno  auuertiti  -9 
foggiunfero  marauigliarlì  non  poco* 
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ch'effendomi  io  pur'eletto  di  logorar 
tempo  in  tragedia  facra  $  m  haileffi  poi 
fcieltal'attionedi  GIVSTINA  fanta., 
ben  Reina5  &  Protettrice  della  mia  pa- 
tria 5  ma  il  fuccefTo  della  cui  morte)  ol- 
tre l'effer  defcritto  ancho  epicamente^ 
da  altri  ;  poiché  fu  in  fe  breuiffimo^So 
fempiiciffnrio  5  è,  per  confeguenza  >  de' 
poetici  abbellimenti  incapace.  Accre- 
scer la  marauiglia  a  l' ydire^chc  con  tue 
tociò  andaflì  procacciando  di  riducer 
tal  foggetto  à  notabil  lunghezza .  E  lo 
ftendeffi  non  in  profuma  in  verfi.E  que 
fri  non  interi, ma  milU.  E  non  del  tutto 
liberi^ma  con  rime .  Appreffo  :  Che'fl 
certe  voci  j  ed  in  alcune  delicate  offer- 
iiatioiìi^molìrafli  di  creder  poco  à  qual 
che  Grammatifta  di  chiaro  nome.  E  fi- 
nalmente^,  d'intorno  allo  ft  le  \  non  mi- 
raffi  quanto  farebbe  lor  defiderio  all'i- 
dea fublime.  I  quali.,  ed  altri  fìmili  di- 
feorfi  per  me  rifaputi:  parendomi  di  no 
gii  hauer'a  paflar  con  filentio  $  ma  sì 
ben  di  douer'eflaminargli  diligentemea 
te  co'  propri'autori  :  indi  a  poco,  atte- 
fa l'opportunità)  5c ritrouatigli  à  coni 
modiffimahora  nel  luogo  ftefloj  doue 
poi  al  medefimo  effetto  ci  ragunammo 
ual ch'altra  volta;  incominciai  àren- 
er  loro  molte  gratie,che  per  tenerezza 
delNionor  mio  (  fe  ciò  era  Hata  la  cau- 
fa)  fi  foffero  compiaciuti  d'applicar 
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tanto  fiiamete  il  penfici  o  a  si  fatto  par 
to^anche  auanti  ch'ei  foffe  in  luce.  Ma 
hauendomi  fenza  dimora  no  pochi  d'.ef 
fi  interrotto  j  e  dopò  molte  parole  di 
cortefia  pregatomi,  e  ripregatomi,  eh* 
in  tal  propofito  del  poetare  fpiegaffi  à 
pieno  il  mio  feflforentracoci  con  la  mi- 
glior maniera  ch'io  ftppi  3  da  c5hcbbt 
tocco  la  grauezza  dell'errore  di  chi  per 
far  troppo  dell' Ariitotelico  fembra  di- 
menticarli d'efler  Chriftianos  feconda- 
do  per  allhora  i  propoiti  modi  j  mi  fer- 
mai prima  quanto  mi  parue  conuenirfi 
{opra  gli  vniuerfali  più  neceffarij  al  ve- 
ro intendimento  di  sì  nobil  profeifio- 
ne.  E  quindi  confiderato  le  appo  Ari- 
ftoteleilDiuino,el9Hurnano;  ò  dicia^ 
mo  il  Sacro  y  e'1  Profano  ;  fieno  diffe- 
renze poetiche  ;  e  baftino  per  fe  fole_^ 
à  cofìituir  feparate  fpecie  :  che  che  fiafi 
di  ciò  ;  coBtinuai  à  prouaro  3  che  per 
ogni  modo  il  poema  verfante  d'intorno 
à  materia  ò  diuina ,  ò  facra ,  iti  qual  fi 
voglia  forte  di  Peripatetica  poefia(maf 
fimamente  coeteris  paribus  )  fiadafo- 
praporfi  ad  ogn5  altro,  onde  fegua >  fe- 
condo mejj  che  alcuni  de5  noitri  poeti 
ctiandioperPelettion  di  foggettotale 
s' riabbiano  lafciatià  dietro  i  Latini,& 
i  Greci.  Ho  detto  in  qual  fi  voglia  for- 
te di  Peripatetica  poefia  •  imperoche_j> 
fra  tutte  loro  veruna  non  nelafciai^nel- 
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lacuale  à  baftanza  non  lò  inoltrarti .  E 
quantunque  3  per  vero  dire  >  mi  foife  di 
maggior  trauaglio  il  farlo  nelle  Trage- 
die^ ch'in  eiafcun'altra  :  pofciache  fe_^ 
alcuno  (  come  fcriffe  colui  )  a  quefto,ò 
quel  detto  del  Filofofo  attaccando/!  vi 
fi  vuol  fermar'in  guifa  di  fcoglio,  diffi- 
cilifllmacofa  è  il  leuarnelo  fenza  Iteli- 
to  5  nondimeno  nè  in  cotal  punto  an- 
chora  vn  Ibi  punto  mi  fgomentai.  An- 
%i  oltre  l'auttorità  del  Commentator 
Modanefe>  da  cui  non  iniga  con  leggie- 
rezze^ma  con  pefate  ragioni  vien  neglet 
ta  vniuerfalmente  la  raezanità  del  tra- 
gico perfonaggio  ;  e  l'altra  del  Sig.Spe 
rone  5  lo  qual  come  fappiamo,con  gen- 
tili ffim  a  indurir  ia  interpreta  il  detto  d** 
Arinotele  in  quella  parte  :  e  quella  3  al 
fine^  del  Filofofo  fceflb  >  che  non  isban- 
difee  già  si  fatta  Tragedia  ;  ma  par  fo- 
lamente  contenderle  il  primo  grado  :•' 
Oltre  dico  tali  autorità  3  della  natura  e 
definitione  di  lei^come  di  verachiaue_> 
d'ogni  millero, valendomi;.  &:  ad  e(fa>& 
ad  ogn'altro  telto  pertenente  à  sì  ar- 
duo ,  e  fruttuofo  poema  nuoua  dichia- 
ratone apportando  ;  feci  (  s'io  non  er- 
ro) apparire  y  ch'a'  tempi  no  Uri  y  e  fri 
noi  quello  sì  effagerato  infegnamenta 
non  corre,  e  che  quand'aiti i  voleflo> 
con  pertinacia  faftener'il  contrario  s  fi 
porrebbe  a  pericolo  di  farfi  nella  vera. 
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poetica  difeiplina  riputar  più  fuperftiU 
tiofo  che  dotto .  E  qui  peruenuto  non 
potei  trattenermi  d'aggiungere.,  che_j> 
s'allecofe  già  dette  badaflero  talhora 
gli  huomini  dotati  di  genio  poetico^ed 
i  Prencipi  generofi:  nè  gli  vni  perauen- 
tura  s'affaticherebbono  tanto  in  opere 
vane^ò  lafciue;  nè  gli  altri  fi  moftrerie- 
no  sì  parchi  nel  farà  conueneuoli  terra 
pirapprefentar'ò  lefacre*  che  fono  per 
fe  riuerende  s  ò  le  profane  [  che  foffero 
grauij,  ò  modelle. .  Con  laqual' arte  cre- 
duta da  gli  antichi  marauigliofa  3  e  che 
negar  non  fi  può  che  non  habbia  oltre 
modo  dell'attrattalo  j  io  nonfolo  fìi~ 
m«rei>ch'i  popoli  gentilmente  s'andaf- 
fero  ritrahendo  dall'  vfat e  licenze  (alme 
no  carnoualefche  )  indegne  del  Chriltia 
^nefmoj  ma  cheancho  regolando  à  poca 
à  poco  gli  affetti  difordinatij  e  tornan- 
do in  fuo  vigor  la  ragione*  fi  conducef- 
fero  à  (tato  di  uera  virtù  >  e  di  nera  pie- 
tà Jlqual  bene  auenga  che  gli  anni  à  die 
tro^cdn  molto  zelo^e  con  nnoue^e  gra- 
tiofediuotion!>habbiano  procurato  al 
cuni  Prelati  vigilantimmij  ad  ogni  mo- 
do,,  per  la  naturai  difficoltà  del  paffar  si 
tolto  dall'uno  all'altro  contrario;  ò  di- 
ciamo per  la  poca  forza,  de'  rimedi5  ap- 
plica ti  à  foggetto  non  pria  difpofto 
maggior  laude  hanno  rapportato  del- 
l'ottima, intendo  n  loro  che  de  gli.  effet- 
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ti,  Ma  perche  quelli  fi  poffono  anzi  de- 
fiderar  che  fperare 5  pertanto da'gene- 
ralidifcorfi  à  quello  ritornando,  ch9à 
me  più  propriamente  appartiene:  mia 
gegnai  etiandio  s  pur'in  via  del  Filòso- 
fo, e  con  fua  {corta,  di  frabilir'alciuf  al- 
tre propofitioni  di  gran  rileuo  :  fral^J) 
quali  (  oue  ben  mi  ricordi)  e/Ter  douet- 
tero  le  fofcritte.  Che  quanto  la  materia 
poetica  è  di  propria  natura  più  iterile* 
tanto  poffa  il  poeta  fptrar  maggior  lo  - 
de i.c  con 'l'arte  (Viali  dà  il  cuore  di  fecò 
darla.Che  ia  itefla  materia  ;  fe  imagina- 
ria  non  è  5  ila  cominune  ad  ogn'uno  ;  e 
pofia  chiunque  vuole  procacciar  lode- 
volmente d'appropriarlafi.  Che  nota- 
bil'in  ciò  fiala  difficoltà  ,  e  lo  jfuantag- 
gio  di  chi  dopò  qualclraltro  tenta  rine 
ftirla  di  nuoua forma  .  Che  niuna  cofa 
nelle  poefie  fia  più  dal  maeftro  defidera 
ta  i  nè  al  regio  poema  più  conueneuole- 
che  la  grandezza  del  corpo. E  quella  for 
fe  non  rifultante$  come  dicono  alcuni  ; 
dalle  molte,  &  minute  parti: ma  corno 
credette  lo  Spofitor'aguto  5  dalle  po- 
che,e  proportionate.  Che  conciofiachc 
lo  Ite  fio  maeftro  cotal  grandezza  chie- 
de, e  richiede  con  l'unità  deli'attionejj 
indiffolubilmente  congiunta:  ed  in  elfo 
congiungimento  fiat  opus,  &labor,c 
s5agghiaccia,e  fi  fuda  5  però  d'intorno 
i  qfuèfta  fieno  ilate  modernamente  tra* 
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uateda'beli'ingegni  tante  vane  fotti- 
ghezze^anzi  fughe  .  Che  nella  poefia  il 
verfo,  per  fe  ileffo  ,  e  per  Aiift.  ila  così 
neceffai io-}  ò  come  parte  5  ò  come  flro- 
men  to;  ò  come  conditionc  line  qua  nó$ 
che  fenza  di  lui  altri  indarno  penfi  d'ae 
quiltarfi  vero  titolo  di  Poeta.  Che  fe'I 
noliro  intero  corrifponde  ali1  beffarne* 
tro  dell'altre  lingue  •>  non  fia  sì  facile 
di  mente  del  medefimo  Filofofo  appro- 
aar  que'  fcrittori  per  altro  valentiflimì* 
e  famofiflimijiquali  di  quello  folo  nelle 
Tragedie  fi  fon  feruiti.  Che  la  rima  nel- 
l'idioma  noilro  fia  condiméco  sì  legna 
lato^ch'ou'eila  none  (principalmente 
in  certe  materie)  non  fol'di  piacere,  ma 
non  fi  poffa  quali  fperar  d'effer  Ietti . 
Che  meriti  non  poco  pregio  chiunque 
nel  poetare  và  feiegliendo  quanto  coli- 
mene le  voci  buon^j  •  nia  che  nel  farlo 
non  sgabbiano  perauentura fin  qui  atn 
maeftramenti  compiuti.  Che  gli  allega- 
ti Grammatitti  bench'io  trattar  di  ciò 
fi  fieno  feoperti  alcuna  udta- affai  dili- 
genti non  pertanto  mclt'altrehabbia^ 
no  parlato  con  più  animontà  che  ragife 
ne.Ch'intorno  alla  dicitura,  &  ailo  li- 
le: quanto  perla  dottrina Arilioteliea 
nea  poemi  drammatici  è  più  lodatole 
la  naturalità  e  la  chiarezza  &  tauro  eoa 
minor  ragione  fi  uedano  hoggidì  fprez 
2ate;e  quafi  sbanditegli  W  ibma^chs 
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mun' errore  mi  fofle  ltato  appofto^ò  ac 
cennato  >  ilqual  non  poteffe  probabil- 
mente difenderfi.  E  tutte  queite  cofe^ol 
tre  il  parer  d5  Arilì.da  cui  torno  à  dir^ 
per  allhora  non  mi  fcoltai;  mi  diedi  an- 
cho  à  prouarsj&:  à  raffermare co'princi 
pi5^  e  con  la  dottrina  ben'intefa  di  Pia- 
tone^ d'Auerroe .  Di  quello  :  perche^ 
'fiam  cert^  ch'egli  in  ogni  parte;  e  nella 
preferite  in  ifpecie  delle  poefie^dellequa 
li  affai  à  lungo  ha  parlato  3  fi  mollra  filo 
fofo  non  pur  aueduto  e  graue^ma  fince 
riffiiTio.  Di  quello:  perche  oltre  i  detti 
due  Corifei  io  non  fon  ben  ficuro  >  che 
verun'altro  l'auanzi  (per  non  dir'il  pa- 
reggi) ne  in  fodezza^  nè  in  diligenza . 
Ed  in  particolare  mi  credo  3  &c  hommi 
creduto  fempre ,  che  fra  quanti  Logici 
dopò  Arillotele  fcriffero  mai  egli  fenza 
fallo  fiailprimo.E  nel  fatto  perappun- 
to  della  Poetica jhò  talhora  itupitOjChe 
alcun'Humaniftadi  qualche  grido  noa 
feabbiapur  fra  gli  altri  fpofitori  degna- 
to di  nominarlo .  E  ch'altri  nominàdo- 
lo  habbia  ìnofxrato  d'hauer  quali  in  di- 
fpregio  la  lua  brieue  sì,  ma  dotta  e  fuc- 
co/a  parafrafi.Ilche  però  non  hauca  già. 
fatto  il  giudiciofiffimo  Monfignor  Pie- 
coIoniini;ne  fecero  altresì  que/Huir- 
mofi.  foggetti  con  ch'io  trattai .  perche 
aa-zi  con  attentione  ascoltatomi ,  8^5. 
ifcopeitifi  d'ottimo  affetto  uerfo  tre^? 

Filo/olì 


Filofofi  tant'illuftri,mi  rifpofero,che  fi 
come  con  incredibil  piacere  haueana 
udite  quelle,  ed  altre  cofe  fra  noi  propo 
ile:  ma  foiìra  il  tutto,  che  la  tragedia  ia 
colpata  di  fouerchia  lunghezza  no  giu- 
gnerebbe  di  forfè  mille  verfi  ad  una 
qualche  Pailorale  delle  più  celebri  :  nè 
perche facra  fìa,  farebbe  affatto  priua 
d'ogni  lume  non  pur  poetico,ma  ritori 
co^emorale^e  politico  :  così  mi  prega- 
uanoillantementeà  uoler'in  grada  lo- 
ro porle  in  ifcritto  .  com'anche,per  ve- 
ro direnili  à  no  molto  ,  il  men  male  che 
per  me  fipoffa  io  adempiei  ;  diuifando 
poi  meco  iteflo^che  fe  quella  era  per  có- 
parirmaincl  cofpetto  de  gli  huominr, 
non  do u effe  farlo  altrimenti  che  accorri 
pagliata  da  tal  fatica  .  Ma  non  piacque 
alla  diuina  maeftà,che  quello  penfiero 
fortiffe  bene .  imperoche  confidatomi 
di  commetter  la  prima  e  fola  copia  di 
detti  ragionamenti  ch'io  haueua,  à  per 
fona  amicai  quella  per  molti  giorni  mi 
fù  rattenuta  >  ne5  quali  effendo  fopra- 
giunta  allo  ileffo  neceffaria ,  ma  inopi- 
natilfima  cagione  d'allontanarfi  dalla 
fua  patria;  non  è  flato  fin'hora  poffibile 
rihauerla ,  E  perche  nello  fteifo  tempo, 
e  per  no  diflìmil  caufa,la  medefima  tra-,  ; 
gedia  fcritta  e  refcntta  com'à  Dio  pia- 
ce era  paffata  in  non  poche  mani  ;  per- 
ciò àperfuafions  d'honorati 'Signori,© 


per  ifchifar  maggior  male,  mi  fono  eoa 
tentato^  creila  fi  ftampi.  Ma  hò  però 
voluto  porle  in  fronte  la  prefente  nar- 
ratone de1  fuoi  fucceffi  (  per  non  dir 
delle  fue  feiagure)  sì  perche  a  prima 
giunta,  non  paia^ch'in  tutto  inconfide- 
ratamente  habbia  feritto:conVanco  per 
pregar  voi  5  cortefiffimi  Lettori;  che 
le  ne'  voftri  animi  ò  quegli  lleffi  ^  ò  al- 
tri fomiglianti  dubbi  forgendo  >  vi  fol- 
lecitaffero  à  condannarla  -,  vi  piaccia 
per  tanto  reprimergli ,  cj>  lafentcnza 
tener  fofpefa ,  che  mi  fi  dia  modo  di 
ticouerar  le  già  dette  difefe .  ò  forfè 
vn  giorno  ^oue  i*ihauérnon  le  potef- 
di  ricomporle  più  à  lungo  5  fe  non 
difeorrer  di  tutta  l'arte .  Quefto  fauo- 
re  da  ogni  cuor'ingenuo  mi  par  ragio- 
ne di  poter  fermamente  fperare.Ma  ac- 
cioche  s'aggiunga  cortefia  à  cortefia^e 
gratia  à  grada  j  d'alcun'altro  anchora 
ardifeo  pregami.  Vvno  è>che  fra  tan- 
to y  òperpreuenir  da  voi  lteflt  l'opera 
jnia:  b  per  apprettami  à  farne  poi  giudi 
ciò  più  faldo  5  non  vi  fìa  graue  confide- 
rar  di  nnotio  il  puro  tefto  d'Ariftotele 
neljj  Poetica  .  Intendo  puro^fenza  vi- 
luppi d'ilpofitori.  L'altrosch^offeruan- 
do  tutt'i  luoghi  oue  Platone  tratta 
fparfamente  di  tal  materia^procacciatc 
d'vnirglittij  e  di  riducergli  à  capi  certi. 
Ed  al  fine  *  vhe  nvn  Spregiando  ne  an- 
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che  la  detta  parakafi  d' Auer roe/accia- 
te  qualche  rifleffb  fourai  detti  più  no. 
tabili  j  ch'in  lei  fono  com'è,  Che  finis 
poetae  fit  inlligare  ad  quafdam  aétiones 
quae  circa  voluntaria  confiitunt  3  &  à 
quibufdam  retrahere  ->  ilche  pofcia  con 
dìuerfe  parole  replicò  prima  il  Dot- 
tor' AngelicOj&T  dopò  lui  Giulio  Cefa- 
re  ScaIigero>&  altri.Che  omnis  pcefisj 
omnisque  fabula  poetica  in  vituperan- 
di, vellaudandi  genere  confillat.  Clio 
Tragedia  fit  ars  laudandi  $  So  quod 
in  eadefideratur  fit  aóliones  pulchras 
laudare >  ttirpes  deteftari  ,  Che  ex  his 
imitationibus  anima  vehcmenter  com- 
moueatur  ad  virtutcs  afìequehdas  . 
ClVAriiìctelein  quel  libro  "meminerit 
vt  plurimum  eorum  qux  in  vfu  erant 
apudGraecos  .  Che  gentes  habeant  in 
fiiis  imitationibus  proprios  vftfs  fecun 
dum  tempora  j  80  regiones  ,  cfie  per 
nobili,  {oggetti  di  Tragedie  multx  in- 
uenianturhilloriseLegis  (così  chiama 
egli  la  facra  Biblia  )  vt  eli  narrano  d^j> 
Iofephi  &fuis  fratribus.  Chemirabiìq 
fìa  quella  in  cui  fi  racconta  pri£ceptam 
fuiffe  Abrahae  vt  iugularet  .filium ,  80 
maxime  videatur  metum  &jnoeroretii 
afFerre^e  qualch'altro  tale.  PerciorhcJ* 
da  quelli  per  l'à  dietro^che  mi  fia  noto, 
non  ifpremuti  da  altri  io  hò  tentato  5  0 
forfè  pop  in  vano  ;  di  trarrà  fauor  dcte 
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J'oppenioni  già  dette;  rimeffe  però  fem 
pre  à  miglior  giudicio  3  &  hora  per  me 
mede/Imo  ad  altro  tempo  j  argomenti 
di  gran  vigore.  Ma  quando  pur  ò  tai  ri- 
cordi non  v'aggraduTero^ò  l'ifeufe  mie 
ftimafteleggiere^ed  il  poema  fenz'altro 
non  accettabile;  vi  fupplico  à  rammen- 
taru^che  fe  nè  lodamerito3  nè  d'ifeufa 
ion  degno  ;  non  mi  fi  dee  almeno  da  ge- 
nerofi  fpiriti  (  come  che  con  buona  in- 
tendone  io  gli  habbi'alquanto  annoia- 
ti) negar  perdono  .E  queftoaffettuofa- 
mente  chiedendoui  ;  lunga  v'auguro.,  e 
felice  vita. 

Dkhiamiom  del  medefimo  Auìo/tj  * 

SI  vederà  tal  volta  per  l'opera efferfi 
vfato  Fortuna  :  Sorte  :  Stelle  :  Fato: 
S)eiKno:ò  àltre  Umili  voci  .  Ma  oltre^ 
«he^come  fcriflero  i  clariflìmr,  &  dottif 
fimi  SS.  Celio  Magno,  &0rfatto  Giu- 
ilinianoj,  elle  fono  già  per  antico  vfo  fat 
te  infeparabili  dalla  commune  fauella; 
ò  almenojcome  foggiunfe  alcun'altro, 
da'  componimenti  poetici  5  auerta  il 
prudente  Lettore, che  qui  in  particola- 
re non  vengono  recate  fe  non  da  Idola 
tri.Offerui  appreffo^che  colloro  quan- 
to più  s'ingegnano  d'abbaflfar  la  reli- 
gion  nonVa^'  i  riti;  e  per  contrario  lu- 
singando l'Imperatore  eflaltarlui^e  giù 


ijdi  fuoi  'y  tanto  più  ancho  ne  fono  rin- 
facciati e  riprefi  dalla  vergine  Giulti- 
narlaquale  non  folo  con  Chriftiana  pie- 
tà manifefta  gli  errori  loro  5  e  dichiara 
il  vero  fentimento  di  dette  voci  ;  ma 
tocca  etiandiomolt'altri  diuini  mille- 
ri  5  &C  di  efTì  ragiona  conforme  intuto 
à'  dogmi  della  fanta  Catolica  Romana 
Chie/a . 


ARGOMENTO. 

Mentre  Gìnflina  Reina  di  Tadouaf 
benché  giouanetta  >  intende  con  alto 
fpirito  à  dilatar  la  ChriSìianà  fedc^J 
ancor  nuoua  yfopragiunge  l* Impera- 
to^ Idolatra  :  ed  accertatone, adope- 
ra quanto  può  per  ritrarla  da  tal  peri 
fiero .  ma  ella  femprepiù  rejìflendo  i 
e  gli  altri  allo  fieffo  animando  j  rìe~ 
legge  anzi  il  martìri®  » 
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Perfone  introdotte^. 

L'Imperador  di  Roma  :  idolatra. 

Il  fuo  Segretario. 

Il  Prefetto  della  fua  guardi  a. 

Fulgente    |    fuoi  cortigiani. 
Sidonio         S  & 
Il  Sacerdote  maggiore:  Pagano  . 
G I V  S  T I N  A  Reina  di  Padoua  i 
Opillofuo  Zio. 
ViVAmbafciator  della  Citta , 
Lamberto  &      ?  nimtii. 
Heluidio  ?         1  " 

Il  Choro  ftabile  di  foldati  della  guardia 
dell'Imperadoro . 

Due  Chori mobili.  Vvno  di  Cittadini, 
c  di  Damigelle  con  la  Rema  :  l'altro 
di  caualien  (pur  della  Città  )  foli. 


X'attioncin  PADOVA» 


atto  primo; 

SCENA  PRIMA. 

Sidonio  °  l  CortigianideI1,ImPer^ 

'Han  pur  anco  talhom 
Nele  vere  amicati  i  duri  incon- 
tri. 

Per  non  ir  infingendo  ; 
Sidonio  5  ì  vi  diro  ;  memr  hog?i  io  miro 
In  voi*  fuor  de  tvfato, 
Alcmri  modi  corruccio/i  ,e  e  lenti* 
To  finiftropen fiero  $ 
E  conuien->che  mi  turbile  mi  lamenti. 
Dunque  dopo  sì  lungo 
Amor  1  sì  lunghe  prone  ; 
La mia  fede  appo 'voi  non  ha  più  fede  ì 
f  meno  di  veder  che  mi  feguiare_j 
Direi  per  poco,amara?nente^  à  forza  ì 
JE  che  ì  forfè  vinfefia 
Qualcti  indegno  timori  io  tenti  cof& 
A  noi  difonorata,altrui  molefia  ? 
Ci  ha  f  ?gni  veramente, 
Ch'o  quefio  0  fimil  dubbi®  in  cor  vi  fieda* 
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Ma  s'egli  e  poi  così  ; 

§}ual  ve  lode  il  tacerne  ? 

Dif conni  en  tal  fileni  io^  homailo  ditel 
SidtSignorynon fappia  il  ciel>  che  ciò  mi  creda* 

Noto  me  ilvoflro  amore^ 

Noto  il  uoflro  valor^gli  ho  in fommo  pregio^ 

Ne  auerrà,che  giammai  m'efcan  di  mente* 

Ma  nel'affarprefcnte, 

Ou  egli  pur  vi  piaccia, 

Che  qual  chiedete  il  mio penfier  fi  fpitghi^ 

Viprego,e  v*  if congiuro 

A  non  dolerui poi >ctì io  vi  compiaccia, 
jrttLCome:  doler  di  ciò  ?  v  ejforto  ancora. 
$id.  Et  io  vobediro.  Mi  di  te, in  gratia  ; 

Se  vfmmnoi  di  flupm^an^j  vfa  il  mondo$ 

Del  SoUcti  e  per  natura 

Tu  novo,  e  tu  ito  luce, 

§juand '  ecclijfuto  ofcura,e  par  di  piombo^ 

Ne  pero  loflupor  reca  alcun  biafmoy 

OnffhÀ pofcia  ragion ,c  hoggi  fi  danni 

Cotanto  in  me ,  che  mentre 

Yoi  nouoSol  di  quefl  aregia  corte, 

§}nafì  appunto  o  [curando , 

Monete  ad  opre  l'non  vò  dir  già  indegne  , 

Ma  Jtrane,  e  difufate, 

Vn  non  so  the  di  dubbio  in  coi  mi  fcendaì 

£ 1  pero  merauiglia 

Che  gionenit  ingegno 

te  vie  tortele  celate 

D'huom  faggio  come  voi  no  ben  comprenda? 
Tul.  £  quai,pervoftm  fe, 
San  co  tesi  e  opreftrane  ? 

Co- 


PRIMO,  ti 

Cotesle  vie  sì  tortele  si  celate  ? 
Sid.  Sono  quefte,Signor  $  nel giunger  d'hierè 
Qui  in  P A  DO  A$  oue  pur  venne 
Accolto  ognun  con  infinito  applaufo$ 
Non  ejfer  noi  entrati 
Nel  a  città  con  gli  altri  • 
Ma  lunge  dopo  •  e  foli  j  v 
"E  come  fconof cinti  \ 
Edhoggi  sì  per  tempo 
Che  non  fon  pur  ancor  le  guardie  vfcitel 
Girnela  fteffaguifa^ 
JE  con  quefii  viluppi 

Commejft  in  mano  mia,gli  Dei  fan  dètiél 

Al  tat iftramganzt-} 

l'fiòtper  vero  dir,  non  poco  in  forfè  : 
Tulg.Cotefta  libertà pura,e  natia  ; 

Gentil  Sidonio  ;  in  voi  fempre  mi  piacque  • 

Ma  fe  me  conceduto 

Di  ragionar  anch' io  con  voflra  pace\ 

£ntro  à  quefii  gran  chiostri  •  entro  k  le  arti  % 

Che  fon  il  fior  del  Mondo  ; 
.  Gli  e  ben  di  moderarla**  • 

Perche ,  figlio ,  fappiate, 

Che  qual  noi  fogliam  dir  de*  Numi  eternit, 

Che  fono ilor giudici, 

M s  la  lor  proni  denza  vn  vafio  abiffo  ; 

Tal' anco  dirpojfiam  de*  Regi  humani, 

Che  fieno  i  lor  dijegni , 

Sien  l'arti  loro  vn  laberinto  immenfo. 

Quinci  {s'io  mal  non  penfo)  in  tutte  l'opti 

Di  Cortigian  dif cretoso  di  minislro 

fido,  nulla  e  maggiore  5 
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Sìull'a  à  fe  più  fi  cura,  altrui  più  tara, 
Che  s'egli  queto  ferue,  ed  il  fetuore 
T>  ìnueftìgar  tropfalto  e&ingue,o  eopre, 
Carcami  dunqne  giufio, 
(Qh'vdsfqfi  da  voi, 
Che  quantio  diuifaua  era  di  mente 
jDì  chi  tutto  ha  in  balia  j 
jC eìb  foto  badando* 
Senza  tanti  sìupori 
Semifte,e conpronte{za,  e lietamènth 
Xpiu  s'egli  e  pur  vero 
Quel  che  Spejfo  affermate, 
Ck' t  non  fi  a  in  vofirocor  f ciocco,  o  leggiera 
$id.  Gli  e  veriffimo  :  &  io 

So  ctìobedir  di  fuo Signore  à  vn  cenno 
Deueà  ragion  chi  none  folle ,o  infido . 
Ida  in  ciò  già  non  errai  ;  fe  dritto  slimo  ; 
Benché  la  nouiiade ,  e  vn  tatiHinto 
proprio  de  l'età  mia 

Troppo  mimoffe,  e  tropp9  oltre  mhà  scinte  * 
Pur  fe  ci  fembra  error  e  $ 
ÌPert  inopia  non  mai  ,  già  me  ne  pente  ; 
X  ne  chieggio perdono  : 
Già  fì  mia  voglia  de  le  voglie  altrui  j 
Zi  al  Frencipe,e  voi  mi  facro,e  dono . 
fui.  Cofiumi  sì  maturi  in  sì  ver  £  anni  i 
Gioitane  valorofo  ; 
Maniere  sìgentili,e  sì  homravu 
Son  viuiy  ardenti  lumi , 
Che  produce  Tirimele  Gloria  Mite* 
€)nde  fe  voi  nvfatcj 
Méft>  non  fan  pero  vane,o  perdute. 
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"Ei  non  ci  ha  qui  verun  3  ne  freme  il  tempo  $ 

Anzi  ancor  ,come  dite,  e  sì  per  tempo, 

Che  deuendo  paffar  a  l'altrui  stanze 

Sembra  migliore  il  raìtenerci  alquante. 

Poiché  dunque  io  ui  veggio 

Viuace  sì  5  ma  desi ro,  ehumile  infìeme^ 

E  ccoui  in  ricompenfa  hor'hor  vi  /copra, 

Vaffar  chabbiamper  mano  ; 

X  che  bramate  di  faper  cotanto , 

Statemi  attento  3  e  forfè 

Giouerà  à  l'opra  flejfa 

Mentr'dnco  voi  ne  feete  à  parte.  Sid.  ffoni 

Attentiamo.  Fui.  Quando 

Il  noslr  Imp  eradar  ,ne  jnefi  a  di  e  tré  • 

Con  t Ti 'up or d *  ognuno , 

Ma  per  grane  cagion  uenne  in  Melano), 

Per  eh' egli  è  veramente 

Più  ch'aueduto,  e  i  fuò  de/tri  afeonde  : 

Mentre  ui  dimoro  • 

Di  quell'ampia  citiate  il  giro  •  il  fito^ 

Le  riccheTz.e  ;  1  ripari  -y  e'I  rimanente , 

Ch  'è  pale fe  ad  ognun,  miro  affai  poco  ; 

Quafì  tal  co  fi  a  lui  fofie  in  non  cale  : 

Ma  in  tanto, quetamente; 

Quel  che  più  li  preme  a, 

ò'accinfe  a  penetrar  del popol  tutto 

Gl'interni,  occulti  [enfi  -y 

Ch' appo  i  Regi  prudenti 

Le  vere  mura  fon  5  le  vere  forze  ; 

/ primi  al  ben  regnar  femi,ì)  elementi. 

Così  con  n oh d'arte^j 

Star,  do  in  giuochi,  e'n  tornei  lieto,  e  fefìofo , 
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E  fingendo  gioirne , 
*  Tempo  ilpenfier  noiofo,  onderà  ingombro  ; 

Affido  quelle  genti  :  èn  fin  sauide , 

Ch]  erano  o  tutte,  o  almen  la  maggior  parte  5 

Delufe ;  ammaliateci 

Cpmmoffe  in  guifa  tal,  chieda  fiupirne. 
Sìd .  Forfè  à  ribeU tonte  ? 
Thl.  Noi  confentangli  Bei  :  ma  certo  À  tofa 

JF.  fi  rana,  e  trauagliofa , 

La  faprete  a  fuo  loco . 

Chiamo  poi  /eco  un  giorno 

M e,  ne  V intime  flange  •  e  folofemmi 

Degno  d\dir  da  (e  medefmo  il  tutto . 

He  pero  fenza  frutto  • 

Che  fe  pur  deggio  dirlo , 

.Ke  traffe  ancor  fanc,  e  fedel  configlio . 

"Di  cui  fi  com  ali*  hora  mi  lodo 

Altamente  :  e  promife 

Di  ferbarne  mem  oria  •> 

Tal  l'ejfegu)  non  varco  poi  gran  tempo: 

Ferehauuiomi  [eco 

Nouellamente  ;  ed  trauam  pur  foli  $ 

Ragionommi  in  tai  note,  0  in  fimil  fenfo  . 

Tulgentio  5  mi  difset  ;  già  ci  *  pai  efe, 

Che  verfo  noi ,  verfo  il  Romane  Impero 

Siete  denoto,  e  fido 

A'  par  di  quanti  mai  nhabbian  fornito. 

M olto  del  valor  voflro 

Ci  venne  in  Roma  vditò^ 

§}ua  più  nhabbiam  coprefo  :  onde penfiamo 

D' imporri  vn  nouo  affar ,  dalia  riletto ,  v 

Jiabbiam  >  di  vero  j  habbiamo 

(  Vdiftt 
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(  Vài  fi  e  già  da  noi  fe  con  ragione  ) 

Cehfiadi  Melano 

Città  chiara ,  efamofi . 

Tur ,  ejfendo  i  fuo*  affati  affai  per  tempè 

Scoperti»  e  rintuzzati; 

Cifembra  poter  dire 

D'effetne  afficurati . 

Ma  più  ci  turba  afiai  la  noua  hor  giunta  9 
Chèn  Padoa  Città  anch'eia 
Antica-^  e  grande >  e  forte  ;  e  ricca  5  e  bella  3 
JB  cti  e  via  peggio  al  mar  vicina  tan  to\ 
Sia  negli  andati  giorni 
Il  faggio  Re  Vitaliano  efiinio^ 
E  eh'à  lui  /accedendo 
Certa  fua  giouanetta  vnica  figlia  5 
itesi  ino  inf teme  e  quel  gouerno  5  ed  effa 
In  man  0  a  più  potenti 
f^uafi  fdr  tifato  legno  in  me\o  a 'venti  ; 
J  non  pochi  altri  error  vadan  porgendo  » 
Hot  di  ciò  noi  non  fol  di  parte  in  parte 
Sommamente  bramiam  faper  il  vero$ 
Ma  di  cotal  città  5  de  la  Reina  5 
Del  popolo  ;  e  di  tutto 
Vn  racconto  tener  ampio ,  e  [incero  ; 
IL  ciò  e  di  maggior  huopo 
Conquistarne  ben  fermi  i  primi  Duci, 
Si  che  ciafet-m  di  lor  fi  mofiri  à  tempa 
In  quel  che  gl impotrem  fidato,  e  pronto . 
Ne  riè  dee  procacciar  fi 
Che  perhuom  d'alto  pregio -y  acuto,e  f cai  ito. 
Ma  chi  a,  ha  in  noHra  corte 
Dipih  [mno  di  voi ydi  maggior  mertoì 
B     2  Chi 


&8  ATTO 

Chi  ha  uedutepiù  gemi  ? 

Chi  più  paefiy  o  più  coftumi  ha  few/i  ? 

A1  quaf  altro  giamai 

Coma  voi  dianzi  il  noslro  cor  sì  aperto  ? 

A'  voi  dunque  per  ti  eri  e 

Tal1  opra  5  e  Jolo  voi  nhabbiam per  degno . 

Jl  voi  la  commettiam  -3  che  fol  faptete 

Animo fo  abbracciarla^ 

JE  fcgretoifpedirla 

Con  la  fè,  con  far  doriche  ficonuìene, 

Sid.DaPrencipe  sì  grande  ,  en  sì  gran  corte 

Grandi/limo  fattore. 
JFuL  Non  ci  aggiungo  fanti  Ha. 

Così  pai  lemmi  :  e  fù  in  que3  giorni  ftejfi 

Che  voi  col  Sin  i/calco 

franate  in  Pania . 

Lìor  qua?? do  feorfi  aneti  io ,  come  ben  dite> 

Di  tanto  Imperai  or  tanta  fida?2Z,a  -y 

Toiche gliene  rendei  gratie  infinite  • 

Tra  me  fi  efi  open  fan  do 

Ctii  Prencipi  affentiti,  a* giorni  noslri 

Donano  ahru  il  velen  negli  aurei  nappi  , 

Li  rammen  tai  fe  forfè  al  fin  bramato 

Tiù  ci  ha  ue fi  e  gwuato 

Altro  partito, altra  miglior  fembian\a9 

Dico  il  mandar  •  comvfan  pur  le  corti  \ 

Con  finta  ambafeiena  5 

Recandone  cagione  al  condolerci 

De  la  morte  del  Re 

Sepolto  poco  pria .  Queslo  penfiero 

Gli  aggradi  foura  modo  :  e  volea  imporne 

La  cura  pur  a  me, con  fo?nmo  honore  ; 

Se*n 
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Sen  vece  del  pompo/o 
Nome  d*  Ambafciatore ,  io  ctìauifai 
Poter  via  più  giouar  priuatamente, 
Ofierttando ,  e  trattando , 
Non  hauejft  m\i  eletto, 
Ch'il  buon  vecchio  Teodoro 
Semplice  sì,  magenerofo,e  ricco, 
FoJ s'egli  ilnuntio  in  visi  a;  ed  io  gir  feco 
Con  gli  ordini  più  grani, 
£  del  cor  del  Signor  tenir  le  chiatti. 
Venne  fi  dunque  in  diligenza  ;  e  fumwp 
Accolti  nobilmente  ; 
Degnamente  feruiti,  e  come  ch'io 
Mi  faceffi  di  raro 
Veder  à  la  Reina;  ad  ogni  modo 
Con  via  minor  intoppi 
Che  non  credea  mi  venne  fatto  in  breue 
D'ejfer  amicone  grato  a  fuoi  più  cavi . 
Allhorquai  co/e  io  vidi  o  eterni  Dei, 
§}uai'han poter  in  ogni  petto  i  doni, 
Preghi  pur  l*  Eloquenza  5 
Lufinghi  la  Beliate  ; 
O per  vincer  altrui  fi en  ambe  in  lega: 
Moueran  forfè  alquanto  ; 
Ma  l'ero  5  figlio  mio  ; 
Qual  folgore  fatai,  che  piombi  in  terra; 
VrtaM  atterra  ;  e  la  fua  for\a  immenfa 
Oh  coni  altri  ben  àiffe, 
Ch 'egli  e  ài  rei  mortali  animale  f angue* 
§lua£ei  Brada  non  apre  ì 
Qual  volontà  non  prega  ? 
Qual*  a  gli  afialti  fuoi  ualor  non  langue  ? 
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lo  con  la  /corra  fua,  con  ?  aureo  filo , 
Seorfobentofto  ogn  intricato  pajfo, 

P emenni  a*  più  riposi  i 
Soggiorni  di  cosi  e i  : 
Vidi  le  genti  :  feppi 

Lefór\e: egli  vfi-y  ititi:  e  quanto  in  fommt 
Bramai ,  h\  con  minor  agenti exxA 
M'auinfi  >  ed  obligai 

1  primi  Duci ,  e  gli  altri 

Ve  le  più  forti  rocche  •  /  mali  ancor* 
J?erfuafi  da  me  ;  che  ciò  stimai 
Nodo  via  più  tenace  j 
Sotto  velo  d'honore 

2  propri  figli  lor  mandar  è  in  ceriti* 
Sid.  Queflo  s)ycti  e  gentil  •  quei} 9  mi  piace 

Que  lor  figli ,  che  tanto 
S'hon orano  fra  noi, 
C*n  sì  vago  color  fon  dunque  oftaggi  f 
JfuL  Giudicatelo  voi , 
Hor  s'io  badajjt  à  dir  ut 
Con  qual  contento  il  Prencipe 
M'vdiffe  nel  ritorno , 
Ci  verna  meno  il  giorno  . 
Mille  fia'e  pofeia 

Ne  tratto  meco  à  lungo  j  enfin  rifolfe, 
Come  ben  lo  chiedeano  t  cafi,  e  i  tempi  > 
JEd  era  fiatò  il  mio  parer  primiero  ; 
SenKa  favverun  motto 
Al  configli  o ,  ne  alimi:, 
Oue  prima  potea  paffarct  anch' egli  ; 
Lafciando  pur  qui  figli  > 
Per fìcurtk  compita^ , 

Con 
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Con  parte  de  la  corte  ini ,  0  in  Cremona . 
Quindi  no/Ira  partenza  da  Melano  . 
Par  ut  improuifa*  e  fenza 
L'vfata  mae.fi a,  quindi  ei  veloci 
Venne ,  &hieri  sì  tardi 
Si  giunfey  preuenendo 
Gli  al trui  difcorfi ,  e  del  venir  la  v octj  » 
E  da  l'andate  co/e 

Ageuolmente  argomentando  anch'io 

Quani  hoggi  per  appunto  oprar  deurei , 

Che  chiede  l'huom  d'ogni  altra  cura  fciolte  ì 

Mi  volli  anzi  con  voi  trarr  in  difparte , 

Ch'ejfernel  loco  mio: 

E  con  vtil  riguardo  (  0  tal  mi  fembra  ) 

E  la  commune  entratale  mille  inciampi , 

Che  serauam  veduti 

Potrienhora  ift urbani,  andai  fuggendo  t, 
Sid.  Parea  certo  ragion ,  che  di  cofloro 

M  ohi  j  0  almenipiù  noti,  et  più  potenti 

Fuffer  eoneorfi àcortigiarui.  TV L.  Anzi  erti 

Sicuro  ;  perch'ai  tempe 

Di  quelt '  ambafeieri* 

Ci  hebbe  alcuni  di  lor,  chel  facean  fempre. 

Oltreché  il  vi  diro  fincer amente  ; 

l' non  vorrei  gì  amai  vedermi  in  pubi  ice  * 

E  m  turisi  oy  e  lo  /chino , 

Dietro  a  ben  die  ce  (ciocchi  emuli  miei. 
Sid.  H  che  d'in  ciò pauonìggiar  fon  vaghi  - 
Tu  l.  Chi  sa?  fia  forfè  anco  al  tr  ime  ti  vn  giorne> 

Navdite  da  l  effetto 

Se  fit  ti  mio  antiueder  fouerchie»e  vano. 

Giunti  che  fummo  ;  à  pena  h^uea  forniti 
-     -  .  B     4  Sua 
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Suamaefià  gli  affici 

Con  la  Reina ,  e  gli  altri  ; 

Jideffa,elo  fuo  fiuol  seran  partiti  $ 

Ctì  muolatofi  à  ognuno, 

(  Forfè  ve  riauedesìe  ) 

£  trattomi  di  nono 

A  fe,  chaueaui  il  Segretario  folo  ? 

Tarlommi  in  tal  fenten\a  : 

Che  fe  mai  per  l'à  dietro 

Spinto  da  nobil  fama  ha  defiat* 

JL  queftagran  cittate 

Saluez.z,a»e gioia  ;  egloriofo  Baio  ; 

Jior  che  note  li  fon  di  propria  villa 

l'alte  fue  doti» i  fuo  mirabi  l'agi , 

Negli  arde  il  core  vri  incredibil  brattiA  ; 

M  a  tutto  in  me  co  tal  maneggio  slarfi. 

Che  pero  al  nouo  giorno  imauiafft 

Quantin  ciò  fi  conuiene  e  cauto»  e  ratta 

A  gli  vfati  rifcontri»  ed  iterando 

X  le  fi?eranze,e  i  doni»  raffermaci 

Z! animo  di  què  primi  in  si  buon  modo 

Che  da  cenni  di  lui  pendano  affatto. 

M'aperftà  tal  cagione  i  fuo*  te  fori 

Veri  nerui  de  Farti»  e  de  l'imprefe  -y 

JE  mèn  fe  parte  :  e  mi  foggiunfe  ancora , 

Che  fe  nera  mefiier,quì  fra  la  corte 

Meco  fcieglieffi  alcun  3  ma  accorto ,e fido; 

T.  clòei  non  fora  fcarfo 

Ne  l' ornar 'ambeduo  uhonori»e  pregi. 

Ovario  per  mefiimando» 

in  opre^andi  huom  di  valor  $ 'affini  ; 
Comil  defìchper  vero  dir 3mi  fprona, 

Sban- 
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Standitoil  forino  à  l'apparir  del  giorno  5 
E  [ombratomi  ben  non  efier  folo , 
Shieithò  voi  four  ognun  -3  con  ifperare 
Di  fauorirui  ;  e  di  fauornon  leue  5 
Benché  tefie  parea ,  ch'anni  ^l'oppo^o 
Ven  volefte  lagnarti . 
Coffa  dunque  tenete 

Non  /alma  vii  ;  ma  gemme  3  argentone  doro. 
Con  l'ordine  ciò  io  dijft 
Ne  farem  dono  d  duo  four  ani  Duci , 
Che  dimoran  vicini , 

§iuà  fuor  di  piazza,  à  l*  Antenoreo  auello  ± 

E  gli  ci  hauremo  auolfi  in  doppia  rete. 

Tanto  fiam  noi  per  far ,  Si  don  10  mio  * 

Cof acquai  voi  fcorgete»  in  fe  brenijjtma  > 

E  purrileuantijfima; 

Sendo  il  fornirla  e  tosi  amente ,  e  bene 

Lo  ftabilir  fi ognipcnfier  la  bafe^j , 

Eccoui  le  cagioni 

Del  non  entrar  con  gli  altri  ; 

E  de  l'vfcir  per  tempo  -y  e  foli  y  e  cauti  : 

Eccoui  il  fin  chalbiamo  5 

E  che  non  fiam  però  sì  (con figliati 

Come  dubbio  tropp'anfioà  dir  vi  torfe, 

Sò  che  quell'amarezza , 

Che'n  voi  fcoprijfi,  auenne 

Ter  tema  d 'impiegar  lo  ftudio.e  ipaffi 

In  opra  per  fe  fteffa  e  nona,  e  indegna. 

Tur  fi  a  altrimenti^  nona  ben.ma  ì  degna  $ 

E  di  momento  tal ,  eh' ci  fora  e  indegno^ 

E  perigliofo  ancor  ne  teff  e  guida 

Tener ferui  con  noi  loquaci*  e  bifidi . 
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Ma  così  in  ragionando 

Siam  rattenuti  affai , 

Non  molto  pan  badar  le  guardie  à  vfrire*$ 

£  par  ch'il  tempo  À  gir  homai  ninniti. 

Fer  ciò  sbor  men  o  il  mio  parer  vi  fptace , 

E  fe  d'bonor  di  cale  -y 

Come  fiete  difereto , 

Così  lafciando  ogni  vii  tema  a  dietro , 

Mifeguite  di  cor,modeflo,  e  queto  : 

Che  tornerem  fra  poco  >  anzi  che  varchi 

Vn  terzo  a"  bora ,  e  forfè 

Ctiefca  L  Imperatore^ 

{Sei  del  noti  ci  contratta)  e  liei i ,e  f carchi. 
Sid.  H onorate  Signor;  moderno  Vltffe  ; 
a  Dopo  grane  immortali 

JDi  quanto  ve  piaciuto 

Oprar  à  mio  fauore  -y  e  non  celarmi  * 

Di  sì  nobili  affari  5  10  diro,  in  breue  , 

Che  sin  me  ne  valore , 

Ne  ffenen\a  fono,  almen  ci  e  voglia 

lntenfa  di  feruirui  5 

H  non  mofir armi  0  J ci occo,  0  tf cono f cerne 

Di  vero,  egli  ehomail  bora, 

Ctiefcan  le  guardie }  0  non  e  lunge  almeno: 

Fero ,  si  ne  fon  degno , 

Che  pur  foura  ci  afe  un  ti  borierò ,  ó»  *tno  y 

JLceomi  apparecchialo  \ 

Sta  il  vosi/alto  faper  cere  al  mio  ingegno  -y 

Ne  guidi  il  cui  ;  co  faufli  an givi  andiamo. 
Così  fi  affiglio.  Oh,  i oneri lam  buon  fine > 

Quali  premi  io  ne  spero  . 
Sid.  E  che  i ha  a  dubitar  ?  Ì atgento,e  t oeo , 

Su  al  die  cu*  1  e  voi  5  rompe  i  d  iaman  ti  . 

SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Prefetto  della  guardia  dell'Imperatore 
Choro  di  Ibldatid'effa  guardia. 

Prefi.  I  N  fiomma,  quella  fiama , 

A  Valorofi  compagni  3  che  fi en  voi* 
Tra  virtù  o/e  lingue  3  e  trotta  albergo 
In  gentili  Alme  ^  e  che  contrafila  alTempo, 
H  di  rado,  0  non  mai  vana*  0  fallace  . 
Ecco,  non  vi  di/sio , 
Benché  noi  giugneuamù 
£  inajpettati  3  e  molti  ; 
Che  quefiaDama  illuflre , 
Vera  di  si  gran  padre  effigie,  e  Hirpt , 
Con  infinito  honor  ci  haurebbe  accolti? 
Diemmi  cagione  ali hor a 
Di  cosi  imaginar  fuo  chiaro  grido  ; 
y>la  gli  effetti  poi  d'hieri 
Turono  in  modo  tal  rari,  e  stupendi  ; 
Che  parlar  non  ne  so,  ch'io  non  gli  effalti , 
In  quel  piouer  di  genti 
Da  le  mura  3  da  chioftri  ; 
Da  le  vie  3  dà  palagi  3 1  da  le  tmi  3 
Sin  dà  tetti,  ofifieruafile 
La  copta  fmij uratjt 
Di  pompofi  ornamenti  : 
Di  finitimi  arazzi  3  e  fitte  3  ed  ojtri  ? 
Ve  defilé  què  prudenti 
Vecchi  -^  quelle  man ontj> 
Gratti  ?quc  gtùuar.etti 

"    b     à        Scwlt:  t 
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Se  ietti  ?  quelle  fanciulle 
Vi  pari  honesle,  e  belle  ?  ' 
§lucll' infinite  faci 
S)  acconciamente  pofle 
Cti  al  lor  vario  fplendor  cedean  le  flette'? 
Vdifte  qui  conferti 
Hor  d  armonie  foaui , 
Hordi  tamburi ,  e  trombe ,  e  tuoni,  e  lampi  ì 
M  ir  afte  quelle  fchiere  adorne, e  vaghe 
Di  veloci  destrieri , 
Che  fpirauano  foco  ì 
Quel  l'hon  orata  /quadra 
D 'attempati  guerrieri , 
Che  ne  feroci  a/petti 
Del prifeo  ardire  ancor  ferbano  i  fegni  ? 
Quella  maffa  gentil  a" agili  arcieri  f 
E  per  lafciar  sì  glor iof a  entrata  ; 
Toieane  £  accoglienza 
De  la  ftejfa  Reina  effer  più  argute  ? 
Totriengli  alloggiamenti  effer  più  ricchi  ì 
Può  imaginarfi  vna  pia  nobil  menfa  ? 
Ma  udite  mio  p  enfi  ero  in  colarti  opre , 
La  maggior  merauiglia  onde  fui  prefo 
(  Ma  a  ragion  J io  non  erro  ) 
Tu  sì  mirabrf ordine^ . 
Quefto  a  me  par, che  meni  lode  immenfa'9 
Toiche,fe  vi  rimembra,  in  altre  coni 
Non  fi  nviderpurmai  ve  Bigi  ;  o  a  pena  • 
Semi€.  Non-errate  altrimenti , 

Genero  fo  Prefetto,  anzi  ancor  noi , 
Tra  cotanti  apparecchio  sì  fuperbi, 
Veramente  ammirammo 
Ia  l*r  noMmaniew  ;  e  indù  ftre.e  bella  ; 
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E  ci  farne  ben  degni* 
Di  fofnme  Imperatore, 
£  dì  città  di  par  faggi  a,  ed  altera  . 
Pr.  Hor  fe  fua  maeftk  l'honora,  ed  ama 
Non  è  ingittfto\  e  fe  brama 
Comjpondendo  à  sì  corttfi  vfficì . 
Ch'eli?  fìa  fauorita. 

Sappiate  dunque  ejfer  fua  ferma  voglia , 

Che  mentre  dimoriamo 

Qui  ne  l'ufata  guardia , 

Ci  fiiam  pi*  chemodefti  ;  e  nemofiriamA 

Ver  chiunque  vetta  benigni ,  e  grati . 

Cosi  per  bocca  mia  dice,  ed  impone  : 

jE  con  tanto  femore  il  mi  commife , 

Che  permeglio  ottenerlo  aneti  io  ve' n  prege» 
Eem.Signor  ;  ogni  ragion  ri inuita  à  farle  z 

E  prefli  ci  farem  .  di  ciì>  non  terna , 
Pf .  Hor  qual  romor  ì  quai  fuoni  ì 

<Zhe  genti  faran  quefie  ì 

scena  terza; 

Ambafciator  della  Città . 

Prefetto. 

Semichoro. 
Amb.     Ignor Prefetto mio  >vi  fai  ut  il cieì** 

O  Potremmo  noi, per  opra 
Voflra  ,far  riuenn&cL-> 
Al  facro  Imperator  ì  fe  non  fi  fturha* 
Hawiefi  À  riferirgli 
Ufftrci  Ambaf datore^ 
Ve  la  città.  PrefCosìfaraJp  horhoraLj» 
Giteui*  EutimiOiÀ  fattorini.  Sem.  lovad** 
Signor  Ambafciawt  ±  il  noftroPrencipt^ 
^ueflti 
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Quefia  patria  gentil  pre{za  cotanto , 
Chequ.zlhor  gli  fi  (copra  il  defìrvoflrot 
Tiay  per  auifo  mio ,  pronto  ad  "udirai 
Ed h oggi ,  èn  tutte  ?horc_j . 
Amb,  Così  crediam  5  da  no/Ire  fide  voglie 
Stimando  animo  in  lui  grato  altretanto, 
JE'  s alcun  giorno  pria  ci  giunge  a  iy>ua> 
Cb7  eitene  fi  e  penfier  diconfolarne 
Di  fua  visi 'a  pre/enti^ 
Procurato  shamebbe^j . 
Di  non  moflrarci  0  ingrati,  0  negligenti 
Ti\  An\i  la  nobil  pompa , 
£  t  ordine  pregiato, 

C'h-erì  cjuì  vfasle  ->  èl  rimanente  ancora 
Non  può  quanto  de ur ebbe  effer  lodato* 

Così  dianzi  hauea  detto 

Lo  fleffo  Imperai  or  così  noi  tutti 

^auamokor  replica do. Amb.H  pocoto  n 

A  petto  al  defir  noslro ,  al  noftr  affette  s 

Ma  certo  alquanto  noua 

Ne  fembro  tal  venuta 

Su/tfi  improuifty  e  pur  ragion  ci  detta 

senti ei  sì  ejpeno ,  e  sì  maturo  3  e  grane 

Non  effer  fuo  uiaggio 

CU  per  alia  cagioni^  : 

fc  <5  uefta  fuor  di  dubbio  a  voi  ben  nota. 

Deh  corte fe  fi$nor-y  s'è  così  il  vero± 

E  fe  U  fè  noi  nega , 

A'  ferui  voflri ,  e  fuoi  non  la  celate^  ; 

saprajfi  ad  ogni  modo 

i  n  giorni  ;  e  forje  in  hore  : 

E  farà  il  noi  perpetuamente  in  core , 
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Se  non 'ne  la  tacendo 

Primo  con  rat  fauor  vi  ci  obligate . 
Pr.  H  onorato  padrone  : 

Siete  natole  cref cinto  entro  à  gli  fludi . 

S onente  haurete  vdito 
'  Quel  gratiofo  detto , 

Chà  il  faggio  Imperatore 

Meli  occhi  i  e  moli 'orecchie  •  e  molte  mani  ; 

Ma  non  ha  lingua  ;  o  fe  pur  l'ha,  non  l'afa. 

Tanto  appo  voi  m'ifcufa. 

Bafliui  di  faper,  qual  io  dicea, 

Ch' è  in  modo  a  lui  diletta 

La  Città  vostra  \il  vqftr  ordine  appunto,  j 

Che  potete  nodrirne  ogn  alta  fyeme . 
Amb.  Benché  foglia  tacer  il  faggio  Prencìpe 

1  ftgreti  configli  à  cui  conuienfì  > 
•    Kon  pero  li  nafeonde 

A'  mmìflri  maggiori  ;  a  fuoi  piti  cari,  \ 

lin  lei ,  rotti  intendiamo, 

Concorron  degnamente 

Gran  valor  -y  noi il  grado  •  ampi  fattori* 
Pr.Sigr.or^  voi  mi  furate 

Con  troppo  larga  man  mio  pi t ciò!  merto.  » 

Ma  attendiamo ,  ch'egli  efee  . 

S  C  E  N  A    Q^V  A  R  T  A  . 

Ambafciator  della  Città. 
Imperatore.  Comìglieri  .  Prefetto, 

Ami r\        Vando  a  le  ginn  nofire ,  e  f  altre 
ànk'órkj  ; 
ftinùpe  gloridfè* 

Per 
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Ter  ifchifarui  incomportabil  noia  * 

Non  fi  f offe  vietato 

Il  comparir  à  propria  voglia  innan\t 

ji'  la  maettà  voflra , 

E  goder  di  coietto 

Suo  diurno  coietto  : 

Ella  non  ci  vedrebbe 

S) pochi  5  ma  in  vn punto 

Inondarne  quesì'atrij  ampio  torrente . 

JE  fot  da  la  frequenta  $  e  da  £  affetto, 

Che  fruente  ì  del  cor  nuntio  verace , 

Scorgerebbe  e  £  interno 

Gaudio,  che  noi  fentiam  del  fuo  venire j 

JE  timmenfo  defire 

Di  moftrarleci  fempre 

Deuoii ,  humili  3  e  fidi  ; 

Co??/ anco  al  giunger  fuo  fece  alcun  faggio1. 

Ma potctiat  regio  trono 

Ognun  venir  non  può  •  molti  non  lice  ± 

T  tacque  al  Senato  noftro, 

Che  qual  d'vna  fol  brama 

Tfvn  mede  fino  piacer  fi amtutt  ingombri* 

Tal  v?ia  lingua  fola , 

Ma  di  becche  infinite , 

ji  lei  ritrar  lo  tenti  ;  0  almen  t adombri , 

Tefo  ch'era  in  fe  fieffo 

Veramente  grani  fimo  »  e  non  degno 

Ched'huem  tCeccelfo  ingegno, 

Se  nel  farne  poi  fcielta ,  tn  vece  d'anni 

Di  fenno,  e  di  valore , 

Non  fi  f offe  via  più  riuolto  in  guardo 

^  vriofferHmX*  antica 

Verfo 
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Ver/o  il  Romano  Impero,  ond'i  miei  tutti 

Tur  fempre  accefi  ;  &  io 

Som  ogn  altro  mi  glorio  >  auampo,  &  ardo  » 

Con  tal  dunque  riguardo 

Inopinatamente  à  me  fu  impofto  5 

Che  come  non  l'haurei 

Da  la  mia patria,  e  madre 

Potuto  ricufar fen^alcun  biafmo  ; 

Così  non  lo  potei 

Imprender  fen^a  fommo 

Dubbio  ;  meco penfando 

Chi  fon  io  ;  come,  e  quando 

Parlar  deggio  ;  in  cui  vece  5 

Jl  quat 'Imperai or ,  e  di  quai  co] e  : 

Ciò  e  dir  paragonando 

"Lena  f alita,  et  affai  deb  il  lencLj . 

Ma  in  sì  nobil  contrailo 

Vinfe  l'officio  mio  * 

JEt  hor l'altc{z.a  voslra 

Mentre  pur  me  corte f e 

Del  fuo  filentio,  aggiunge  ali  al  defio^ 

Qua  fi  lodando  anch' e  fi  a , 

Ch'ai  commun  voto  il  mio  voler  conforme. 

£  già  nel  fuo  gran  nome 

Sento  ch'i  detti  altrui  maditan  l'orme . 

Se  nonerran  ;  magnanimo 

Ce  fare  ;  1  maggior  faui  $ 

Che  foglion  dir ,  ch'il  libro  loro  e  il  Mondo  , 

Ogni  gioia  de  l'animo  * 

~E  ogn  humano diletto  • 

O*  degno  almen  di  cui  fra  noi  fi  parli  5 

Nafcon  da  due  radici . 

L'vr/4 
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L'ima  e  il  noflr  Intelletto  • 
Mentr  et  di  fua  natura  agile, e  pronto 

Da  le  cofe  mortali 

A  rintracciar  ,  edajfeguir  t eterne, 
Tutto  contempla,*  l  ver, eh' al fin  ne  apprede? 
Lietamente  in  fe  flejfo 
Come  gemma  in  te/oro, accoglie,*  feria. 
L'altra  e  la  Volontà  5  ch'autda  anch'elle 
Del  ben  vero,  0  apparente  ;  à  lui  riuolta, 
Oue  talhor  l'incontri  5  otte  Xacquifti  * 
Quafi  vittorio/a 

Sen  glwia  ;  e  ne  gìoifce  ;  e  ne  ir 'tonfete  i 

E  ne  rvna,  e  ne  t altra 

Guifa  di  tai  contenti  i  faui  slejfi 

Quello  sì  iman  più  grato, 

Che  ci  vien  tmprouifo  :  4 

Ma  più  raro ,  e  più  degno 

§ìuel  chà  fin  più  pregiato . 

t^ome  dir ,  fe  t ingegno 

Su'  vanni  del  penftero 

Dal  confin  di  qua  giù  s'erge  tantalto  > 

Cri  ardito  giunga  a  la  Juprema  Jpera  ; 

*  >  '  fe  la  volontatt^j 

ìipregta'r.ào  i  piacer  caduchi  ,t  fmtè>> 

Cerca  gloria  >  &  honore  • 

Ch' è  v ita  de  la  vita  a  noi  mortali. 

fai  dunque  appo  cofloro± 

Jnuittijftmo  Trcncipt->  ; 

£'  del  vero  piacer  la  vera  efierìsjsLs  . 

Ne  foggi ungon  pero, eh' 'auien  talhora^ 

Ch 'appaghi  vn  (ole  obbktto 

Le  uoglte}e  l'intelletto,  e  fiati  effempio 

Ch'il 
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Ch'il  Sole  occhio  del  cielo , 
Alma  de  l'Vniuerfo 
Non  pur  benigno  i  noflri  voti  adempie* 
Mentre  co'  fuo  vinari 
Rai  le  campagne^  i  colli  orna,  e  feconda; 
Ma  con  que'  rari  effetti , 
Ch'opra  negli  elementi^  ne'  metalli, 
Nel  herbe>enele  piante, 
N  eie  fere  •  in  noi  sleffi  ->  anco  ci  e  ficaia, 
Comhuom  diuino  fcrifie, 
Onde  chi  dritto  flima 
Di  fembianza  in  fiembian\a 
Ratto  fe'n  poggi  k  l'alta  cagion  prima. 
Hor  fe  rio  che  da  loro  in  tal  fenten\a> 
Tienfì,  ed  altrui  sinfiegna , 
Tutto  fi  cur amente 

Conferma  la  ragion  spronano  i  l'enfia 
Slual  piti  alta,  e  piti  degna 
Gioia  chieder  potria  cittatey  b  gente 
Vi  questa  è  hor  guftiamo 
Noi;  per  voftr  infinita 
Cratia  ;  facra ,  Cefarea 
Mattia  ;  mentre  qui  vhabbiam  preferi  te 
Si  a* improuifosc  con  sì  nobil  pompa  ; 
Il  nel  vofiro  gentil»  f ereno  affetto 
Miriam  già  aperti  fegm 
D'animo  grato ,e  di  paterno  affetto  ? 
Kcfiuna  certo ,  ch'io 
Mi  creda  :  po [ciac he 
Sedi  fama  parliam,  ch'indine  forga: 
Non  ri  è  già  comparito 
Vn  Prencipe,  vn  Signor  d'alcuna  terra* 
Diciamè 
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Diciamo  vi  Rè  di  norìignobil  regno  \ 
Che  pur  fi  reca  à  fingolvr  fauore-3 
Ma  eie  giuntò  il  più  degno 
Signor  chabbia  la  Terra  3 
Vn  fommo  Imperatore , 
Il  confin  di  cui  regni 
Quinci  e  l'Orto,  e  l'Occafo  ; 
Quindi  Aufiro,ed  Aquilone  flelle,el  cetre; 
Etal  fuo  comparir  veduto  habbiamo , 
JE  veggiam  tuttauia , 
Coma  noslr  auentura  illustre,  e  rara , 
An\i  à  fouvano,  e  [ingoiar  trionfo , 
Volar  fi  da  Hupor ,  da  inuidia  Spinte 
Da  cent  altre  città  Le  gen  ti  à  garagi . 
Non  è  dunque  ragion ,  che'n  noi  non  fole 
Sia  di  sì  vaga,  e  sì  gioconda  vifla 
Lieto  ilpiù  puro ,  il  più  diletto  fenfo  -y 
Ma  eh * effultiam  ahonor  tanto ,  e  sì  nouo. 
Di  cui  ragiona  homai 
Ogni  lingua  più  arguta ,  ognalto  siile  ; 
Di  cui  milT  anni, e  mille, in  prof  e,  in  carmi* 
Terrà  fegni,  e  memorie  Italia  tutta  } 
Ter  tanto  eccoci  paga 
La  volontà  nel  più  perfetto,  e  bello , 
Nel  più  gentil,  nel  più  slupendo  obbietta, 
Che  mai  sperar,  che  mai  bramar •po te y?o. 
Chi  di  ciò  -non  godejfeu 
Verriafiad  if coprir  f ciocco ,  0  ifuogliato  : 
Mapafoà  l'intelletto , 
Che  forfè  •  alcun  dirammi  3  in  sì  gran  copia 
Di  gioie ,  qual  tu  nani  t 
Quafi  in  conuitoal  parpompofo,  e  vario 

Staffi 
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tuffi  egli  poi  digiuno  ? 
Neghittofo,  e  codardo  affanna ,  e  torpet 
Sacra  maefià  no  :  ciò  an\i  f negli  ato 
Al  lampo  di  coteslaalma  prefenza 
Oh  di  che  nobil'e/ca 

Si  pafce  aneti effo oh  quat  ambrofìa  attinge 

Toflo  ctiin  lei  più  intento  ì  lumi  affi/a . 

Igli  •  inclito  Signor  ;  pria  riguardando 

Il  fupremo  poter ,  chéti  voi  riluce  > 

Va  fra  fediuifando , 

Che  nieni 'altro  al  fint-j 

Sonc  li  Dei  la  sii  che  Regi  in  cielo  ; 

Nè  li  Regi  qua  giù  che  Bei  nel  Mondo  » 

Pofciay  da  la  potenza , 

A  cui  non  pero  fempre  eguale  e  il  meno  > 

Matto  falendo  à  voftre  proprie  doti , 

Al  magnanimo  core  5  k  gli  alti  gefti  \ 

A  f  enfieri  celesti  5  in  lor  comprende 

Ciì  ctie  vero  valor ;  vera  eminenza , 

li  q  u  1  n  ci  ram  mentando 

Le  tante  voflre ,  e  s)  felici  imprefe 

Nat*  mai  ad  altro  intefe 

Ctial  fotteu Argii  opprejfi  5 

Al  domar  i  fuperbi  -3  al  punir  gli  empi  : 

£  quelle  raffi  ornando  ;  a?? zi  voi  Beffo 

Co  più  chiari*  efamofi  an  tic  hi  Heroi  3 

Pai  efemen  te  Jcorge^j 

§luant  in  virtù  vi  sì  ieri  à  dietro^  in  fora 
Qué  Ciri  ;  qui  Pompei  ;  quegli  Alejfandrìt 
Quf  tutti  Semidei ,  ctieccclf  vn  tempo , 
Ma  in  lor  vani  peti  fi  eri , 
In  lor  vafti  difegni  affatto  immerfi 

Pmrè 
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Perirò  al  fin  con  tniferabil  morie. 

Jt  per  fornirla  homai, 

Quefti,e  mi  II' al  tri  incomparabil  doni 

Stanco  già  di  mirar ,  non  fatio  ancor* 

Tra  fc  fteffo  con  chiù  de, 

Ciò  ouedi  celebrami 

Con  deuutafacondia  altri fia  vago. 

In  van  tran agiterà  ^fe  quafi  maftre, 

Cti ambeduo  i  Mondi  in  picchi  globo  accoU 

Nonrtfoluein  un  fiato  (%ai 

Dirui  del  maggior  Nume,  ond'hà  il  ctel  leg- 

Tn  viuo  ejfempio  ;  una perfetta  imago.  (ge> 

Alcuno  forfè  5  accioch*  almen  fembraffe 

Vi  voflre  lodi  affetto  in  lui  più  caldo , 

Chiameria  il  cofiui  dire  incolto*?  breu  e, 

Ma  al  creder  mio  5  quando  ragion preuaglia  5 

Non  pub  folerte  ingegno 

V  enfiar  più  dritto^*  argomentar  più  /aldo. 

Ter  che  qual  Gioue  è  Imperator  fra  Dei  3 

Tal  fletè  voi  fra  Imperatori  vn  Gioue^  • 

S'egli  l'etheieo cerchio  informale  gira-, 

Voi  quante  fono  il  ciel  reggete  à  un  cenni. 

Mentre  miniftra  à  lui  Natura,  el  Fato, 

Seruono  a  voi  t  auree  Virtù  ti,  e  Aftrea. 

JE  la  fi effa  Fort una, 

Ch'e  ver  fio  altrui  sì  altera ,  e  sipoffente  • 
Tar  che  di  uoi  pauente  • 
Vi  cede  humil  ;  v'inchina;  i  pie  vi  lambt. 
Xcco ,  qual  io  dieta ,  Prencipe  /acro 
Se  delnofiro  intelletto 
F' aliiffimo  il  concetto; 
Ch 'alquanti fot de'voftri  immerfi pregi 
A  pen* 
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A  pen*  vagheggiando 
Isn  de  gli  eterni  Dei  forma  vrìidea , 
Che  poi  farebbe  quando 
Tutti  li  penetrale  ad  vno  ad  uno  ? 
E  qual  lingua  oferebbe  ; 
Sia  anime/a  fé  può ,  p$rfi  à  piegar  gì  i  f 
Hóy  quindi  5  Senni/fimo 
Ce/are  ;  auuien,ch'io  qui  perdo  ogrì ardire  $ 
l!nvece  di  parlarne  ad  altrui  voglia 
(So  chenemerto  ifeufa  ? 
Con  mode/lo  timor  gli  ammiro,  e  taccio, 
rx  He  pero  in  quefio  Jpatio,i»  quefio  giro -, 
Maefià  /acro/ama; 
Ma  fuo  termine  ancor  noflro  diletta  ; 
Ma  via  più  fi  r allarga  ;  e  più  sauari\* 
Sualhorandiam  penfando 
M'n  che  dura  Cagione , 
Per  nofir  amica  forte, 
E  quan  10  da  n oi  lunge  el U  fi  mone. 
Nel  comparir  del  pigro  >  horrido  Verno  : 
Quandi  altri  cede  À  l'aere  impuro  .algente  ; 
E  da  f  inclita  Roma  ,  a  cui  die  il  cielo, 
Che  regga  ?  Vmnerfo,  e  che  fia  eterno 
Seggio  d'Imperatorie  di  M onarchi» 
Da  luogo,  in  fomma>en  tempo 
Che  per  human  difccrjc 
Ira  men  da  iperarfi  ; 
Masi  ben  ;  augii sìijjìmo Signore  • 
Per  la  Rc:na  Hpftra, 
£  ciafcuno  di  noi.  più  da  bramarfi. 
Poiché  quantunque  in  breue  hfibbia  di  ver» 
€IVST1NA  col  valor  precorfi  gli  anni  \ 
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Un  federai  timon  di  sì  gran  nane 
Scoprati  fi  in  lei  fublimi ,  e  regij  Spirti  ; 

però  donna  :  e giouanetta  :  e  quinci 
Che  slupor fe  ialhora  entro  a  quefl^onde 
voraci 

Del  vaslo  "Egeo  del  Mondo  ella  fi  turba  f 

£  più  nel*  ancor  frefca 

Morte  di!  un  padre,  eRès)  amato,  e  faggio. 

Ma*  rincontro penfando , 

Che  n  sì  fiero  viaggio 

Altra  J corta,  altra  sletta 

Non hk\  non  hebbey o  mai  non  brama al/rondé 

Che  vofir  altezza  fola  : 

JEt  hora  lei  mirando 

In  fua  citta  fcoprirfi 

Tutta  ( per  così  dir  )  chiara ,  e  lucente  $ 

Oh  come  raf  erena 

La  mente  :  oh  come  lieta 

In  feslefia  ne  gode  3  e  noi  confola  ? 

Tanto  3  veracemente  ;  e  con  tal  core 

Che  produce  fiupore^j. 

Ma  per  grani ,  chefien  t altre  cagioni 

"Del  commune  contento 

Da  me  fin  hora  in  corto  fpatio  vnite  •> 

Per  non  tacerne  il  vero , 

Grauijpmafra  loro  -3  e  fui  per  dire 

Condimento  di  tutte  3  e  il  fin  di  quefta 

Venuta  à  noi  de  la  maefia  voflra , 

Le  qual,  benché fin  qui  rimanga  occolte; 

LLd  aie  farlo  aperto  a  lei  non  piaccia 

Non  debbiam  ricercarlo tuttauia 

Se  per  ogni  ragion  che  ci  concorra 

In 
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In  fuo  rijpetto,  e  nofiro 

Lice  almeri  aui farlo  ; 

Ejfernon  può  che  qualch' alto  maneggio* 

Qualche  mirabi  l'opra , 

Che  nona  lode  à  le  fue  lodi  aggiunga  ; 

Ed  k  noi  nouo  ben>  nono  tifiamo . 

Diffi  in  rijpetto  noftro  > 

Ver  che ,  vagliaci  il  ver ,  sella  rimembra)  p 

1  noslri  Regi  andati  ; 

La  Reina  predente ,  e  noi  medefmi$ 

Qwl prouincia,  qual  gentCj 

Tributaria,  o  f aggetta  * 

Quai  Prencipi  y  quai  Duci 

Confederati ,  o  amici 

Whnngiamai  pareggiati  in  cento  lu$rì 

Di  nobil  fè  •>  di  cor  puro,  e  collante  ? 

Chi  ha,  ptù  giufiacagion,  chi  più  pregiata 

Vi  Sperarne  da  lei  favori  illufiri  f 

Soggiunfi  anco  in  rifletto 

Di  vofira  maeflk  : 

Perche  s'ella  di  certo  è  qui  fra  noi  , 

Come  diari{j  moslrammo 

D'ogni  nobil  virtù  de  ornata ,  e  finta  3 

Qual  l' Ariannaloro 

Da  garruli  poeti 

Ne  giri  eterni  il  cr  indi  H  elle  e  finta; 

Bene  douer,  eh' entro  al  fuo  diuin  petto 

Quaft  in  propria  magion  s'annidi ,  e  slendtf 

Tra  t altre  $  anzi  che  quafiun  nouo  Tebo 

La  Liberalità ,  la  Cortefia , 

O'  la  MagnificenXa , 

Così  la  chiamerò  5  ma  eccelfa ,  e  rara  ; 

C  DegMì 
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Degna,  in  breue,  di  hi  ;  lampeggi  $  e fylendf* 

C  venie  pY  e  ciò  fa 

De '  fuddì  ijedelivnica  Jpeme: 

Primafiglia  d'Amore  5 

Prima  dote  del  del  5  -pania  de  t  Alme  r 

Tu  f e  quel  vero  lume, 

Che  giamainon  tramonta  5 

Tu  il  fuggel  di  diamante 

On£  ogri  inuitto  Heroe 

Il  alte  [ne  glorie  eternamente  impronte. 

Ma  à  che  m  aggiro  in  cofa 

A  cui  l'altera  voflra 

Per fuo  natio  coftume  apparsi  pronta  ? 

Diciamo  anzi  1*  effetto , 

Lo  quaTindi  affrettiamo  3  indi  ne  in  corte  » 

Che  folo  adirei  reHcL-ì . 

t£ on  forfè  ella  fi  creda  ejf  >.r  la  brama 

Noslra  d'argento ,  ò  d'oro . 

Non  hà  la  Città  mia  sì  baffi  Spirti  ; 

Non  piegherebbe  à  si  dimeffafpent->* 

Mail  don,  che  pretendiamo 3 

C' humilmente  chiediamo , 

Si  si  r  igne*,  poco  }eh  fua  gratta  fola: 

Ch' e  quel  maggior  1  eforo , 

Che  Jpeà  degnamen  te  Alma  ben  naisLj. 

Cli  ella,  vo  dir,  fi  moflri 

Menignaàvn  popol  fuo  fido,  e  fincero  : 

Ch! orni,  edhonori  vna  città  sì  antica  \  J 

Sì  dinota  al  fuo  nome  -> 

Jkiuerent* in  perpetuo  al  facro  Impero.  \ 

IL  quel  che  più  ci  pefa>  in  che  vorrei 

Confinaci  coleri 

Saper  U 
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Saper  formar  l 'vniuerfal  defio  3 

Che  protegga,  &  effalti 

Quanto  conni en  lagiouane  Reind^j  ; 

La  qual  oltre  che  Ji/H-j 

Saggia ,  /anta  5  corte/e  ;  honefla  ;  e  picLj 

Ter  fe  difommo ,  infuperabil  meno  - 

"Ènfieme  à  tutti  noi 

Non  men  eli  il p  roprio  cor  cara ,  ed  amattLj  2 

SÌ  eh' ogn  opra  gentil ,  chen  lei  s  impieghi  3 

Inefl  inabilmente  à  ognun  fia gratcLj . 

O  felice ,  0  beattL.) 

Fadoa  5  s'à  giufli  preghi 

Tuoi  la  Ce/area  maefià  compiacer  * 

fiorirà  la  tua  pace^j 

Con  gli  aufyici  di  lui  •  ne  il  Tempo  auar$ 

Chiuder  potrà  giamai  negli  atri  Jpechi 

Del  taciturno  Oblio  Juonome  inuitto , 

C'hoggi  vdiam  ri  fonar  con  tant  applaufo^ 

An\i  fia  à  par  del  Sol  famofo ,  e  chi  aio  • 

Così  lice  augurarne ,  inclito  Sirtj, 

Da  quanto  io  diffi  auante~>  \ 

Dal  voslro  regio  core_j  ; 

Da!  voBralmofembianttj. 

Onde  poiché  le  noflre 

Qioie  •  il  noftro  diletto  j 

//  noftro  vero  off  et  io,  (  parte, 

Qual  mi  fu  impoftoiho  pur  già  ombrato  in 

La' c  lo  di  dir^non  mii  di  riuerirui, 

Ne  di  pregar* il  cielychepik  fecondo 

Si  mofiri  fempre  à  vofir  alti  defìri  -y 

E  ch'vna  età  lunghiffima 

Vinone  lieto  vi  ferbi,à prò  del  Mondo. 
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Imp.  Diletto  Ambafciator,  le  doti,  et  pregi 
Di  questa  n obil patria  ehomaigran  tempo* 
Già  a  Prencipi  paffati 
furo  ;  e  a  noi  fono,  e  faran  fempre  à  (ott  s 
Sappiam ,  ch'epa  non  foto 
Ti*  fonila  di  Roma, 
Ma  fonila  ma? gi&r<L> . 
jg  che  quaì W  entrambe 
Dieron  principio  t  duo  Troiani  Herùt  * 
TaU  quzfi  unitamente 
Salirò  ancor  di  vera  gloria  al  colmo  : 
Con  gli  fuo*  fi  udì*  alteri 
Tadoa  abboffando  Atene,  el  Greco  fatto  $ 
Con  la  foy\a,  e  con  Varmi 
Roma  ff  iantando  i  più  fuperbi  imperio 
X  quinci  hebbe  cagione 
Che  de  l'vna  i  fignor  l'altra  han  per  figlie*  l 
Coiai'  i  fi  imiam  noi  la  città  vqftra  5 
#e  ad  altro  fin  pam  qua  che  di  fuo  bene  » 
Ze  dimofiran\e  vfate 
Ne  la  venuta  nofira  5 
Hgli  honorati  modi ,  e  la  beffarti 
Ondhauete  defcritto 
S)  vaga ,  ed  ampiamente 
Il  contento  d*  ognun  diparte  in  parti , 
Ci  fon  affai  piaciute  ;  e  in  vn  fol punte 
ììl*  han  fatta  egregia  fede 
Del  valor  vofiro,  e  de  thonefie  voglie. 
Sten  pura  le  parole  eguali  i  cori  : 
Id  oue  appaian  tali , 
Speri  Padoa  ottener  da  queH amano , 
Chén premiar  ciajcun  non  fu  mai  fianca» 

Eie 
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E  le  bramate  grafie , 
Ed  ahre  anco  maggiori .  La  Reins 
Poi  ,fe  come  pudica» 
Genero/a ,  e  modesla , 
Così  defìa  da  vero  ejferci  amica  $ 
Temi  con  l'opre  di  mostrarlo  anch' ella  : 
E  sa  ciò  far  fia  pronta , 
Aì  la  fallite  voftra,  al  proprio  honore 
Non  attenda  rif contri  altro  ,  chefaufii  9 
Tanto  ridite  à  lei  ;  tanto  al  Configlio , 
Amb.  Di  sì  benigne  offerte 

Lerendiam  tuttin  vn  gratie  infinita  l 

E  s'altro  non  c'impone 

Andremo  ad  obedirla.  Imp.  Itefelitz, 

SCENA    CLV  1  N  9  A* 

Imperatore^*  Configliene 
Prefetto. 

Imp.  ^j^T  On  fu  men  graticfa 

J.NI  La  copagnia ,  che'l  dicitov  facondùl 

Benha  dimoftro a  pieno , 

Ch' vn  ingegno  affinalo  entro  àgli  si  udì* 

Se  lo  miri  appo  gli  altri , 

i'  come  l'oo  à  lato  al  bronzo  $  ol  rame , 

Ma  non  s'ode  Tulgentio . 

Ti  enfi  nona  ài  lui  ì 
Tref.  Sacra  maeslà  s)  . 

Parche  fi  fien  veduti  da' portieri $ 

Uà  d'intorno  à  me^hora  j 

Egli ,  e  Sidonio  vfcir  di  corte  foli» 

C    3  lmp> 
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Imp.Sarebbon  forfè  quegli 

Che  fpuntan  di  coffa  ì  Pr.Sorìeffi  appunto. 


SCENA  SESTA. 

Imperatore .  Fulgenti^. 
Configlieri .  Sidonio. 
Prefetto . 

T?uL  X2  Geo  l'Imperato?  -yfiamo  à  bell'huopo* 
ìmp*  JOj  Fulgentio  ;  il  ben  uenu \o. 

Per  tempo  andafie  $  e  tale  anco  e  il  ritomo . 
17*/.  Inuittiffimo  Prencipe  ; 

Il  locoì  affai  vicino 5 

JE  idiuinipenfieri 

T>e  la  maeflm  vofìra 

Son  sì  felicemente 

Volti  al  bramato  fin  dal  ciel  corte fe  , 

Che  non  ci  hebbe  mefli&t  fi  altra  dimofa 

Come  >fe  così  impone^ 

Potrà  poi  rifaper  più  agiatamente^  . 
Imp.  Anzi  egli  e  ben.  Mapoictìe  tal  la  fpeme  $ 

Ne  tauenir  fia  ogni  principio  À  tetnpo. 

Prefetto  ;  incontanente 

Giteui  al  tempio ,  edite 

Al  maggior  Sacerdote , 

Che'fia  qui  fenz! indugio,*  nel  riforno 

Tate  anco  di  veder  con  gentil  modo 

Quel  ch'opra  la  Re  ma;  0  s  ella  e  vfcka . 
Pref.  Così  procurerò  .  Imp.  Fulgenti 0^  entriamo. 

Quanto  a  ragion  fi  loda 

Vnavdocità  faggia}  e  matura  . 

CHO- 


PRIMO.  jy 


C    H    0    R  O. 

Banche none  douer,ch 'à  noi  di/piaccia, 
Che  la  Naturalo  il  del  ninniti  à  farmi  $ 
tonando  membrar  ne  piaccia, 
Ch'indi han  [oggetto  ipiù  fiublimì  carmi \ 
Anzi  gli  fiejfi  regnile  fipirto,  evita: 
Pur  l'Eloquenza  ardita 
Con  più  foaue  forza 
Sembra  acquifiarfi  i  cori, 
S' amor  desialo  pietà  ;  fe  fd egn 0  amm or{a. 
Di  Bacco  il  dono  -y  0  il  mele  H ibleo  sì  dolce 
Non  e, com  e(f a  allhor gioconda,  egraìtf, 
Che  Infinga  •  che  molce  5 
Ch* affale  altrui  di  mille  gratie  armata. 
Non  e  petto  gentil,  eh' à  lei  non  ceda-, 
O'  in  fin  non  le  fi  &  preda. 
Dote merauigliofa  ; 
Chi  fia  ch'à  pien  thonoù, 
S'è  punto  pur  qua  giù  tuagleria  afeofa  ? 
Quefi'è  quel  fin  metal,queU' aurea  tromba 
Ond'ogn'illufire  impre  fa,e  ogni  virtù  te 
Altamente  rimbomba , 
Che  fenza  lei  fjtrieno  ofcme,e  mutej. 
Quella  viepiù  che  gli  obeli[chi,e  gli  archi 
Serba  i  Duci, e  i  M on archi. 
Ognun  l'ammira  ;  enchina  : 
Par  che  quafi l'adori  : 
ì1  d' orn  affetto  human  Donna ,  e  'Reina . 
T.ccovn  si  grand'  H  eroe  5  Ce/are  invitto 
Con  quant  'honorper  lei  cofloro  ha  accoho  l 
C  4 
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Hoggi  dunque  e  ben  dritto  • 

Se  non  afconde  empia  fortuna  il  volto  • 

Che  tu  nobil  citta ,  Spenta  ogni  noia , 

Ti  riempia  di  gioia . 

Deh  così  voglia  il  Tato  5 

Xd  à  sì  vaghi  fiori 

Taccia  il  frutto  feguir  caro >,  e  bramato. 
Ciò  fia  -y  Padoa  ;  egli  e  ver  5  tuo  pregio,  ed  arte  •  f 
Ma  forte  infieme  à  noi  felice y  e  faufta , 
Che  ne  fiam  teco  à  pariti . 


Il  fine  dell'Atto  primo. 


ATTO 


ti 

ATTO  SECONDO- 
scena  prima; 

Anfaldo.  5  Configlieri  dell'lmper." 
riamano,  c  *  r 

Latitano  j  confeffo 
Chel  non  haueyci  mai  tlm** 

pera/ore, 
ti  in  Roma  nel  partirti  0 

fcia  altroue, 
Ne  detto ,  ne  accennato 
Cnd'habbiano  cagion  fai  mouimenii» 
JRecommi  ognhor  gran  di  [fimo  fiupore» 
Ma  il penfarpoi  che  là  fi  fia  trattato , 
£  qua  fi  tratti  occoltamente  il  tutto 
Con  quel Fulgentio  folo 
Aggiunge  alo  fi  tip  or  pens,e  dolora. 
JEdhor  tanto  di  più,  quant 10  fon  certo* 
Che  queithauerci  impoflo, 
Ch* incontriamo  qui  fuori  il  Sacerdote^ 
JL  ci  attendiamolo  laReina,o  i  fuoi  ; 
Quand'egli  non  è  forfè  anco  auiato> 
tàe  di  lor  fappiampur  shabbta  a  venti  t  j 
Sia  fiato  vn  fol  colore,  <vn  fol  prete  fio» 
Ter  ottener  >  che  noi  noti  pam prefenù 
A' lw  ragionamenti  ♦ 

€    .5  « 
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Di  coiai  miopenfiero  à  voi  che  fernèt*  ì 
'Sia.  lo  cosi  poco  in  ciò  vi  fon  concorde* 

Che  non  fol  tanto  ù  quanto  ei  non  mi  preme 

Ne  men  l o  slimo  degn  o 

Che  prema  altrui  :  ma  non  ci  miro/)  bado  $ 

E  terrei  per  gran  fenno 

Se  facefie  ancor  voi  meco  altre  ttanto . 
Anfi  O  Dei  :  che  fentodirui: 

S  offerir  dunque  un  difonor  sì  frano  ì 

Chùome  baffo,  e  imperito 

Spunti  à  guifa  di  lampo  in  sì  gran  corte  ì 

Che  giunto  à  pena  a  grado  tal  formon  ti, 

Che  de  l' Imperai  or  regga  i  configli  ì 

Ciò  ei  le  più  'noi?  i  Copre 

Cornifica  ,  ei  fol  fi  chiami  5  ei  fol  s'adopre 

Veder, che  voi  sìgraue,  e  sì  prudente, 

JEd  io,  che  pur  fervendo  ho  fpefo  il  meglio 

De  l'età  miaftiam  qui  per  altrui  giuoco  ? 

Siam  fatue  fol  5  fìam  Configlieli  in  vi  fa 

Qxefio patir  non pojf  ?  ; 

Queslo  m'ange ,  e  m  attrista. 
Tla.  Anfaldo  ivi  dirò  ;  ne  l'ampie  corti , 

Benché  fi  peni, e  del  penar  fi  pafca- 

Hdallhor  più  cheti  tal  Signore  auienfi , 

Chi  tieni  faggi  a  vii,  ne  pregiai  forti  j 

li  pero  à  vn  nobil  core, 

§luan d'altro  fin  non  haue 

Che  di  feruir  con pron to,epuro  affetto  > 

Lo  fuo  fi effo penar  cibofoaue. 

Ma  s'egli  e  inamarito  dal  dolore 

De  l'altrui  ben>de  l'altrui  lode  ;  in  v,»ce 

Dinodrir  }  egiomr^  tormente  rode  ; 

Senfy 


SECONDO.  f 

Seri\a  che  in  giudicando  i  propri  meni 

Pareggiati  à  gli  al trui 

ponente  occhio  ben  fan  f noi  veder  torto  » 

£  ri  v  dite  l'effempio. 

Voi  sì  pronto,  ed  accorto 

Mirando  ejfer  coftui  nato  humilmente, 

S  rupi  te ,  e  ui  lagnate 

Del  fuo  falire  à  un  guardo  fol  t  ani  alto . 

10  tà  Coppofio  che  pregio , 

E  honoYO  sì  la  nobiltà  del  f angue  5 

Ma  non  tanto  in  (e  fteffa, 

Quanto  perche  fi  a  Jproneà  l'opre  illusori  ; 

JL  femie  ben  palefe , 

Ch' egli  mai  n on  in  tefe  à  leu  re>  od  arm  i , 

Turquafi  ammiro  il  fuo  fecondo  ingegno  ; 

Sembrami  acuto  Jnduftre  ; 

E  follecito  ancora  ;  e  per  ciò  degne 

Che  fenone  fra' primi 

11  Frencipe  lo  ftimi, 

Io,  dico,  che"  l  penfier  driccio  altrimenti, 
£  poco  ne  fiupifeo  3  e  men  mi  f degno. 
Non  vi  nego  però 

La  brama  de  l'honore  in  lui  fouerchia^ 
Che  nhan  tutti  coftor  le  menti  ingombre  : 
Ma  s'egli  e  infume  tal  qual  dianzi  io  dffiy 
•   Che  ragion  hahbiam  noi  d'irci  adirando* 
Che  fi  vaglia  di  lui  noftro  Signore  y 
£  per  tenerlo  in  fé 

Non  li  fia  firn-co  almen  di  fumi ,  e  £  ombre 
AnfL'hauer  Veduto  horhora 

Lui  ftejjoji  man  f  uà  5  su  gli  occhi  ucslri 
Chiamarlo}  festeggiarle 5 

C    $  Twf~ 
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Trarlofi  in  fine  /eco 
Solo  &  inguifa  tahch* altri  direbbe 
Non  gli  è  fen\a  coftui  la  vita  a  grado  $ 
£  leffer  in  vn  tempo 
Ri/pinti,  noi  con  modi 
(Et  torno  a  dir  )  sì  freddi  ,e  [colorati 
Merian  nome  appo  voi  di  fumile (X ombre  ? 
Tingete yFlauiano,à  fennovosJro , 
Siam  delufi per  lui  5  per  lui  /pregiati. 
Tla.Siafiogni  co/a  vero,hor  non  vi  ho  detto 9 
Ctivfficio  noftro  e  di  feruir  tacendo  ì 
Chi  sa  de  t  auenire  ? 

Seruiam  ^fermavi  5  Anfaldo  3  e  /offeriamo» 
Anf.  Hacciam  nói  del  meff aggio,  e  del  portiere  $ 

JL  fin  vada  egli  alter  o,e  trionfante* 

JE  fuor  d'ogni  contrailo 

Sia  auriga  de  l'impero  : 
Tla.  Trionferà ,  fe  noi 

Lo  f arem  trionfar  ^  chz  fia  f coprendo 

Di  fentirne  dolore^  » 
Anf.Conuierià  ingenuo  core 

Moslrar  £  od  io, e  l' amor  chiari.ed  aperii  , 
Via.  Tauole  ingenui  cori  entro  a  le  corti  * 

fonate  il  più  vero  faggio 

Di  chi  gli  affetti  fuoi  mantien  coperti  ? 

Ma  vedete  il  Prefetto.  Anf  E*  torna  foto* 


S  E  C  O  N  D  O.  Si 


SCENA  SECONDA, 


Flauiano. 
Anfàldo . 


Prefetto»  . 

Pr.  O  Ignori  Configlieri \il cielvi  falut \ 
^  Quai  nouelle  qui  fuori  ? 

tAnf.Così  tcffe  nimpofe 

il  Prencipe  ;  tenendo*  che  di  corto 
Voi  ritornale  •  e* l  Sacerdòte  :  ed  anC9 
Differì  o  la  Reina  ,  o  alcun  de  fuoi . 

J?r.  Drittamente preuidzj . 

Al  Sacerdote  io  fui  ■:  lo  qual  rifpofe, 

Ch'egli  verrebbe  horhora.  &n{ipartiUA$ 

Nè può  molto  effer  lunge .  Indi  pafiai 

In  corte  :  è  quiui  vdito, 

Ch'era  anco  pervenirne  epur  fra  poco  ^ 

Il  Zio  de  la  Reina-, 

Opilio  già  fratello 

De  la  madre  di  lei  5  min  tornai  rati* 

Ter prevenirgli  entrambi,  -gU.  ILccosem 

Che  giunge  il  Sacerdote.  ( tempo  ; 

Tref.  Dunque  ;  Signori  5  io  m  entre  A  riferirne* 
Voi  ;  f e  par  ben  ^lor attenete  alquanta 

jlnf  Così  far  affi,  andate. 


5  CE- 
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SCENA  TERZA 

clamano.      ?  ~    r  • 
Anfaldo.     J  Configuri.  _ 

Sacerdote  maggiore. 
Prefetto, 

Sax .  /""">  Rauiflìmi, e  degni jftmi  S ignori 
V 3  Configliel  i  j  Mercurio 
Vi  fnuonjea.  Fi.  E  voi, /acme  fourano 
Sacerdote ,  Mimma  orni,ed  effalt'n 

Sac»  Oh  come  'volentieri , 
Dopo  sì  lungo  giro 

Ifanni  qua  vi  riueggio  e  /ani ,  e pofii 
JN7/ più  fuhlimi  honordi  sì  gran  cor te ^ 
&Se,pcrauifo  mio, 
Ifogni  nobil  fatica  ultimo  pregio . 
Jfe.  Non  e  punto  minore  il  piacer  noflro 
Vi  trouarvoi  falito>m  città  iKufire, 
A  grado  sì  eminente  :  e  ctie  via  meglio 
fuor  de  thumane  cure  anfie,  e  noiofe  ; 
Cb'e  quanto  dir  fi  può  lie:o,e  contemo  ». 
Anf.Felicijfimo  fiato. 

Godeteloui  pur  5  ne  vi  joueng* 
Qiamai  d' infaufte  corti, 
Qb3 entro  a  tumida  feorzia> 
Tinta  a  pena  di  mele 
Chiudon  (  credete à noi) f eie amaYiJfmo* 
S/rr.  X  ptifhuom  ct aito  ajfar  le  agguaglio  k 
E  dijfeych3 entro  a  loro  (tacque  $ 

fejcanfi  grati  e,  e  honor  ;  ricchezze  ,ed  agi» 

Anfi 
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Anf.  Ben  di  fs  egli  fipefca  : 

Ma  da  torme  infinite  3  en  mar  bugiardo, 

Oue  la  propria  liberiate  e  l'hamo , 

E  i  noslri  cor  fon  l'efca  5  e  fempre ,  0  quafi 

Senza  nuli' accappar  tutto  fi  perde . 
Sac.  Ciò  forfè  incontra  à  /ciocca gemevo  lene  5 

Non  à  {pitti qual voi  cofianti,e  cauti . 
Eia.  Signor  5  in  que si e  rote, 

(  Che  tai  fogìio  chiama-r  l e  regie  corti  ) 

Valor  ,  e  fedeltà  ci  fon  per  nulla. 

Tutto  raggirai  fcuote 

Eortuna,à  fenno  fuo,cieca,e  proterua. 
Sac.  Anco  fortuna  e  ferua 

De  thuom  prudente  :  0  almeno 

Di  fua  fortuna  egli  à  fe  flefi 0  e  fabto  . 
Anf  Son  lunge  affai  gli  effetti  ; 

Come  che  il  così  dir  fi  rechi  a  pompa. 
Sac.  Hor  comunque  fi  fia  :flimate  forfè 

Voi,  chen  quell'apparente 

Qvjete  noftrn^  fiotto 

Quefii purpurei  manti 

(Non  s'afcondan punture  offre ,  tmovdacìì 
Anf.  S'egli  è,  ben  di  cofefio 

Siete  di  vero  voi  fabri  à  voi  Beffi . 

Ch'ei  non  fora  ,fe  l*  Alma 

Non  tvauiaftedal  fenùero  eterno. 
Sac.  Che  forfè  e  iftinto  huma  bramar  fi  i  mali  ? 

§ìuefto  non  gih,ma  fi  abilito  e  in  cielo. 

Che  qua  giù  vera  gioia  in  uan  fi  cerchi. 
Ti  a.  E  fe  fcfie  altrimenti , 

L'al'o  fato  di  Dio  farebbe  rotte. 
Sac.  Diciatti  dunque  in  comma  ne  ? 
'  k%f  .  Che 
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Cheguafto  affatto  e  il  Mondo  sognun  per  pota 

Segue  ciò  che  diletta  $  ben  fouente 

ìn  fallaci penjier  s'intrica ,  ed  erra  ; 

JE  vaneggiando  al  fuo  morir  s'affretta , 
Tla.Heggi  eh' e  giorno  di  fouran  piacere , 

£  eh' e  sì  cara  à  noi  quesl' attenenza , 

Raponerem  di  morte  ? 
Fr.  Sacro  miniftro  •  il  Vrencipe  T attende 

Horhora.  Sac.  Solo  ?  Pr.  Solo  . 
Sac.  Signori  il  ciel  vi  guardi ,  e  vi  conforti  ». 
Jla.  Vada  felice^. 

SCENA    QJV  A  R  T  A . 

Flauiano  ?  ^  ; 

Anfaldo   l  Configlien. 

Prefetto. 

i 

'Anf.  Tp'  Solo 

xlt  L'Imperatore  ì  o  chiefe 

Jl  Sacerdote  folo  ? 
Jhre  Tra  [eco  Fulgentio  : 

Machie/e  il  Secerdofe 

Solo  ;  fy*  à  me  foggiunfe  * 

Ch'affettiamo  qui  Opilio; 

JE  eh' a  lo  sfumar  fuo  da  noi  {intendete  ■ 
Anf*  Hor  sìchepoffam  dire 

Di  Unigenito ,  e  di  Ce/afe^  * 

Nouo  Varmenion  >  nouo  Alejfandro  * 
Lafciam  hora  i  Fulgétij,e  diciarn  £  altri. 

Signor  Prefetto  $  voi  che  gito  fletè 

fer  U  ùttade  ±  &  d palagio*  ei  tempi*  $ 

Che 
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Che  s'opra  ?  come  va  ?  Il  ambaf datore  $ 

Se  pur  non  hà  mentito  5 

Dipinfe  vn  grand* ,  e  vniuerfal  contento* 
.  Checofa  e  veramente* 
2V.  Signori  :  vi  raffermo  ;  anzi  vi  giuro, 

Ch1  a  quanto  nhò  comprefo  in  taipajfaggi , 

D imo/ha  ognun  quas  incredibil  fegni 

D'vri  infolita gioia  :  onde  tra  quefti , 

E  T  infinite  fchiero 

Di  genti  foraftiere, 

Che  van  con  noue  pompe  ognhor  giungendo . 

Benchaueffi  al  tornar  per. fi  ero  intenfo  ? 

2*  non  fapea  da  tal  vifta  leuarmi . 

Quà  fi  vedon  alttjfime piramidi  : 

Colà  obelifchi  5  ed  archile ftatue  5  e  carmu 

Altroue  fefle,e  giochile  fuoni,ecanii  : 

In  ogni  cafa,e  piazza  vn  gaudio  immenfo, 

Anziparuemi  vdir ,  che  fcielto  fiuoU 

Toslo  ciò ilSol  s  afeonda 

Apprefli  anco  vn  vaghiamo  torneo 

Con  mirabili  fochi  :  e  nulla ,  infine^ 

Bffer  per  tralafciarfi 

Onde  nofira  venuta 

€embri  più  maeftofa ,  e  più  gioconda . 
Anf  Piaccia  àgli  Dei ,  ch'à  sì  cortefivffici 

Sia  la  Sorte  feconda, 
Tr.  Ter  che  pignori  qual  dubbio  in  voifidesJa% 
An f.  Veggio  V  Imperatore 

Moflrarfi  lieto  sì,  ma  come  à  forfjuj, 

Hauer  fempre  taciuta 

La  ragion  del  vemr  ;  ne  dirla  ancora  • 

Non  cjfergià  venuto 

GoM 
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Come  nemico ,  no  .  ma  ne  tampoco 
In  vifia  ajfatto  amico  il  vorrei  dire, 
£  non  so.  Pr.  Tolga  il  ciel  finiflri  auguri 
Fla.  Speriam  bene^e  godio,  mentre  ne  il  tempo. 
Anf.  Spuntan  genti.  Pla.TiaOpilio, 
Tr.  Egli  trdeJfo.io,Signori,a  lui  fonnoto. 
Gite  ;  [e  parui  -3  à  farne  motto,in  tanto  (do. 
Starimi  Jeco.jLi!  bene.Andiamci,  Anfal- 

SCENA    Q_V  I  NT  A. 

Opilio  Zio  della  Rdna. 
Prefetto. 

Qpi.  T  T  Alorofo  Prefetto  ; 

V  Oue  fuam&eHk  non  fi  a  impedita  l 

Haurei  brama ,  e  camion  d'ejferle  innanzi* 
Pr.  Ed  io,  eìo  preuedendo.  -y 

Inonorato  Signor  ;  10H0  che  vidi, 

Ch* ella  compame  qu),le  fei  far  motto  : 

Ne  pub  tardar, che  non  ci  fi  a  rifyoslo. 
Qpi.Sonio  dunque  tenuto 

Render u?  doppie  grati  e  ; 

JE  del  fauore,  e  di  tal  diligenza. 
Pr.  Di  ciò  meftier  non  e  ;  che  ci  ha  tai  mertl 

Ne  la  Reina  i  in  lei  ;  (brame 

Ciò  ognun  le  ammira  :  e  fourogn  altro  io 

In  cofa  di  valor  poter  feruirle. 
tipi.  Tutte  fua  gentde\za,hauranno  in  cablo 

JE  perpetua  memoria, 

J grata  ricompenfa.  Pr.  Ecco  eh' egli  e f ce. 


SCENA 


seconbo;     "  tf7 


SCENA  SESTA. 

Imperatore .     Configlieri . 
Opillio.  Prefetto. 

Opi.  'TyOich'à  r altézza  voslra  inclita*  e  fa- 
±  Sereniamo  Ce/are  $  (era; 
Non  folo piacque,  allhora 
Ch* inuolo.il  buon  Rè  nosJro  iuuida  Morte  $ 
Ter  nob  'd  nwìtio  fuo  benignamente 
Con/darne  e  la  figliaci  pop  ol  tutto, 
Ma  fof eia  anco  ha  degnato 
Di  rif chiavar  l' o/cure 
Tenebre, in  ctìerauam  dopò  tal  cafo, 
Co  vini  raidi  quell'alma prefenza  : 
JE  come  riha  ridetto 

Dian\it  Ambafciatore^  e  tutta  pronta 

D  amarci,e  fauovirci  • 

//  che  via  più  diflringe  i  nodi  antichi 

De  la  feruitk  noftra 

Seco,e  riaccrefee  incomparabil gioia: 

•P oiche,dico,  habbiamgià  tanti,  e  sì  chiari 

Segni  de  f  amor  fuo  vero,  e  cofiante , 

Voluto  hk la  "Reina, 

Ver  bocca  mia  •  che  le  fon  {ie per  f angue  f  ì 

£  juddkoper  altro  $ 

Rendertene  le  grotte, 

Che  fuo  maggiori  vri  altee  regio  ffirto  i 

E  fe non  offerirle^, 

Perche  fora  fouerchie, 

Ciò  che  fol  ricmofciu 
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Da  lei  5  eh' e  il  regno  fteJ[o,e  ogni  fuo flato$ 

Almeno  fupplicarla, 

Che  non  i/pregi  il  puro  affetto  ardente: 

£  ne  conceda  infieme-j 
(  S'altro  non  ha  proposi  o*9 
O'  di/agio  non  te  ) 
Ch'ella  y  corn  in  fuo  cor  lo  pi,  mai  fem 
Così  hor  la  venga  a  riuerir  prefente~>  * 
ìmp.  Nobilijfìmo  Opilio  ; 

/  vostri  faggi  detti  ^ele  cortefi , 
JE  genero/ e  offerte 

De  la  nipote  onghor  ci  fon  più  cartj  1 
N'aggraderà  il  vederla  : 
Anzi  è  noflro  defio  di  trattar  feco. 
Queftaà  lei  riferi  te, e  s'altro  ci  haue 
Che  bramiate  da  noi  ,fiam  per  piacerui* 
Opi.  Di  nouo  ne  rendiamo 

Al  vosìra  maefià  grafie  infinite^  • 
JLs'huopo  ci  farà 9 
Pregheremla  humilmente . 
LafcioJfilaReiva, 

Ch'era ,  qual  dico,  di  venir  vogliofa  : 
Vdito  t  or  din  fuo 
Senz!  indugio  verrà . 
Con  ciò  mi  vado  ^  eie  m'inchino ,  e  facro  • 
ìmp.  Qli  Dei  uifien propìtij. 


se  e- 
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SCENA  SETTIMA, 
Imperatore . 

SZ:  ! 

Segretario.      Prefetto . 

Imf*    A  Mati  Configliene  (maltempi 
JiyMente  del  no&r  Impero  5  egli  e  fo- 
che del  partir  di  Roma  -y 
Del  tenuto  fenderò  $  e  £  altro  ancora  > 
Che  pergiuri  riguardi 
S'è  taciuto  fin  bora  » 
Sappiate  le  cagioni  j  e  con  prudente 
Configlio  ci  giornate  al  rimanente 
Degli  orditi  difegni , 
Che  non  è  pero  poco  ; 

Anzi  appunto  ha  mesi  ter  de*  voflri  ingegn  t. 
Dunque  attenti  ci  vdit^j . 
Noi ,  come  ve  palefe , 
Sempre,da  che  imperiamo ,  habbìa  creduto  5 
JE  crediam  tuttauia ,  à  ^ 

Che  fra  i  doni  ch'À  l'huom  comparte  il  cielo** 
il  più  ricco  $  il  più  degno  $  il  più  genti  U 
Sia  la  Religione  ; 

Ch' e  fiammate  luce -y  e  f corta  \  e  freno  a  Ì  Al 
\     Nècofa  hauerci  interra^  (me; 
Ci)  a  gli  Dei  fiapiù  grata , 
E  che  da  v?i  vero  Pren cipe  effer  deggia 
Più  amata  ;  e  più  difefa  5  e  più  filmata* 
S) perche  s  dirimenti 

Tm 
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$à  alcun  i  fi  [copre  à  loro  empio»  &  ingrafo, 
Chequaltefìe  dicea 

L'Ambafciaiorquagiù  l'han  fatto  vn  Dio  ; 

Come  perche  da  quefta 

Candidale  intatta  -,  o  violata*  imputa 

Vende  il  commune  ben  5  fende  o^ni  flato,  j 

Ilpopol  fiareligiofo.i  nfieme 

E  f aggiogo  forte  ;  e  moderatole  pio  • 

Tralucon  fue  virtuti  ognhorpiu  belle-** 

Sten  l'anime  rubellt^ 

Ax  fommi  Dei  ;  uedi  ofufcarle  foflo 

D'indi  [crete  licenze, 

D* ambi  ti o/e  voglie , 

Di  fuperbi  difegnivn  atto  nembo. 

Tal*,  per  accori' a  un  tratto  -,  e  il  parer  noflro 

i  buono  lo  crediamo  ;  e  ne  dorrebbe 

S  e  ci  foffe  biafma  10 .  Hot  vi  fouenga 

Quando  repente  in  Roma  ipiù pregiati 

prefetti  fuor  d'Italia 

Snifferò  0  vn  tempo  tutti 

Con  che  grane  periglio 

Di  f acri  riti  no  fin  iua  ferpendo 

Non  so  qual  vano  culto 

Di  certo  Nazareno, 

D'un  tot  Giesù  ->  molti  lo  noman  ChriB 0 , 
Ch'ai  fin  pur  U  in  Giudea  fu  ancifo  in  a 
Non  s'vdìpria  tal  voce,  (« 
Che  sa  Gioue  5  il  fapete 
Voi  ;  con  quanto  femore  ùhr  fu  impoflo, 
Che  chiunque  apparile 
Di  sì  perduta  fichi  era 
Dopo  vari  tormenti 


secondo;  n 

Si  punijfe  con  morte  acerba ,  e  fiera, 
S  '  efi  eguì  in  mille  l  oc  hi  :  e  tu  ttauia 
Peggiorò  la  pazzia,  dirette  appunto 
Ne  t'uccider  coflo/e 

Dal  J angue  di  ciafctm  ne  forge  vnhidra  • 

Pur  -y  fendo  il  mal  lontano  $ 

Et  vdendo,  eh* e'  primi 

Seguaci  di  colui  fur pochi ,  e  fcal\j  ; 

Sperauamo  a  ragione, 

Chxil  lor  vaneggiamento 

Si  fcoprijfe  da  fe  fallace,  e infano. 

JEd  ecco  in  vn  momento 

Giugnerci  noua  inopinata^  n  faufia, 

Ch'era  cotal  veleno 

Scorfo  fin  ne  l'Italia: 

Che  direm  ne  H Italia  ?  an\i  in  Melano , 

Ciò  e  il  cor  di  lei.non  men  che  Roma  il  capo. 

Scindi  mojfi  da  zelo 

De*  Numi  eterni  5  ond'il  Cefareo  feettro 

Ci  è  dato  ;  vi  paffammo  incontanente 

Noifiejfi,co  deuuii 

Medi .  E  mentre  ci  par ,  ch'arrida  il  cielo 

Jl  sìgiuflo  defirey 

Pofciache  de  fo [petti 

Tal  fi  pente  }alcun  fugge  •  altri  pauenia^ 

Vdiam  ;  quafi figliati  do 

Vhtdr  apportar  ci  nuntio 

Verace-^  e  poco  poi 

Fermarci  altro  nf contro, 

CheTadoa  e  infetta  aneti  ella. 

Tadoa  citta  sì  forte  ; 

Vadoa  nobil  teatro 

Bo 
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De  le  dottrine  ;  in  cui  $  aduna  il  Mondò 

Tutta.  Nouastrea 

Ci  turbo  ;  ci  commoffe 

Tanto  più  fieramente 

Quant  erapocopri* 

MortoV  italiano 

Già  fuoRe  s)  prudente 

Jl  noi  fi  fido  tributario^  amie*  •  \ 

Perciò  dunque,  e  per  altro 

Sembrandone  meftieri 

Di  rimedio  prefente, 

Ci  Redimo  tulgentio 

Hmm  Zaffai  chiara  fede,  ardito,  e  faggi 

A  fin  ci)  egli  mostrando 

Di  confolar  la  figlia 

Tentafi  e  d'ifeopnr  di  punto  inpunfù 

Gli  affetti  di  coti  oro  ;  e  d 'acquisi arci 

I  primi  di  fua  corte , 

E  t  più  polenti  Duci  à  lei  f oggetti. 

Tennegli  immxntencnte , 

Ancorché,  per  feruirci 

In  miglior guijn >il  nome 

Di  quell'ambafeieria  foffe  in  Teodorè  : 

E  lo  fece  di  vero 

Merauigliof amente . 

Ma  ci  rifen  poi  nel  fuo  ritorno 

Cofaà  doppio  noiofa  :  effer  non  fole 

In  grandiffima  parte 

Da  tal  peruerfo  morbo 

Qutft  a  gentil  città  forprefa,e  guasla , 

M?.  eh1?  più  preme,  la  Reina  sleffa 

Gicumetta per  altro 

Gra< 
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Grathfa ,  e  leggiadra  5  ingenua,e  tafla . 

Jiauer  coftei  /edotta 

Con  perpetua  frequenta 

&i  ve{zi  ;  e  di  menzogne  vn  veglie  aftute^ 

Vn  tal  Greco  -y  vn  Profdocimo 

Alleno  pur  di  quell'iniqua  fcoleLj . 

Grato  nel' adular,  nel  mentir  deftro> 

Uuom  che  tutto  ha  di  reo  fuor  cti apparenti 

llmedefmo  indi  à  poco  vna,  e  più  volte 

Ci  fcrijfe,  e  ci  ri/ cri/fu 

Il  maggior  Sacerdote  :  e  con  tal  for\a  » 

Che  noi  di  già  fcorgendò 

Poche  fauiUe  fecondar  gran  foco, 

Rifoluti  d' estinguerlo  ; 

Senza  più  ritardar,  ci  fiam  venuti: 

Km  con  forze  minor  -,  noi  confentende 

La  propria  dignitate  y  e  de  l'impero  : 

Non  con  altre  maggior  5  perch  altri  forfè 

Tracciati  in  qualche  gu'tfa  ipenfier  nofiri 

Non  fi  traheffe  entro  a  vicini  Ut  ti  > 

JEntroà  quell 'i folcite , 

Che  per  naturai  dono 

Mai  non  fanno  à  temer  ingiuria  farmi , 

Bor  dopo  giunti ,  ed  alloggiate  entrambe 

Le  legioni  inopportuni  lochi: 

Tarlato  incontanente  al  Sacerdote , 

Che  ce'l  rafferma -y  anXi  hor  rimafo  dentro 

Defcriuendo  ci  và  moli' altre  terre 

Ch'r?  tal  follia  fon  puf  tmmerfe  anch*  ell<\ 

jy>   ouo  affi  curati 

1  vr  lo  sieffo  Fulgentio 

De'  pi  h  fitmo/i  capi  : 

D  2m- 
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Impofto ,  che  Profdocimo 
Quel  frodator  fi  troni ,  e  s'imprigioni  : 
in  fine  accinti  in  diligenza  a  topra , 
Siam  da^duo  dubbi *  ancor  turbatile  punti* 
L'vno  ;  feo  la  Reina 
Sola  $  o  non  lei,  ma  gli  altri  di  fua  gente 
Debbia  punirne:  o  quella,e  queflìà  vn  te  fi 
-  L*  altro  5  féhabbiamlo  a  far  velocemente 
Quàl  del  mito  accertati , 
Sen\a  vdir  loro  ifc'ufe  'yos'e  il  migliore  ì 
Non  rompendo  le  leggi , 
Ne  /cordando  il  rigore  , 
Oprarloci  però  co*  modi  vfati . 
Il  trai  a  [ci  nr  colei  pania  per  poco 
Vn  rinforzar  di  taf  incendio  tkftds; 
È l  volger/  k  lei  fola  vn  dar  fojpett* 
Non  di  difender  la  Religione 
Tanto  da  noi  predata , 
Ma  d'in  fi  diarie  il  regno.  Aggiungi,  ctiejfa, 
Leuale  ciò  9  come  dicemmo  à  dietro  , 
3i  non  poche  virtù  raffembra  ornata . 
Se  volgiam  l'ira  incontrai  popol  folo$ 
E  qua!  colpa  egli  n'haue  ; 
Ch'ai  fine  è  da  /noi  Duci 
Retto  non  men  che  da  nocchier  la  nane  ì 
Ma  oue  retti  impunito  ; 
Sinai  maggior  tracotanza  * 
Non  farà  in  lui  nodrito 
Il  di  (fregio  di  noi , 
JE  ogni  temeritate  ;  i  ogni  baldanza  ì 
Tar  quafi  il  miglior  modo,  el  più  ficuf$ 
Il  punirgli  vm,  e  gli  diri. 

Ma 


P    R    I  ìtf    O.  fi 

Ma  ndn  fiapoi  faluar  :  fiaslèrminarè. 
Cofa  tanto  più  dura ,  e  più  inhumana  1 
Quanto  dianzi  ella,  e  ognun  ci  hanpuraccol 
Cosi  Splendidamente  ;  (tè 
Con  modo  sì  gentil  con  tanta  gioia  ; 
Con  sì  efficaci  fegni , 
ComOpiliodicea ,  d'affetto  ardente . 
Ma  ouunque  intorno  a  ciò  pieghi  il  difcoffó^ 
Non  e  men  dubbio,  ò  meno/curo  il  mod$  » 
Quello  chedan  l'antiche  leggi  fcritte 
In  negoùo  tant  arduo  ha  del  communt  ; 
De  lo  fneruato  :  e  irrefoluto,  e  pigro . 
JE7  tra/andar  da  lui  par  che  dia  fegn$ 
Di  voglia  non  /incera, 
Ch  ad  affrettar  ci  Spinga  opre  men  dritte  » 
Eccoui  il  penfiernoftro  i 
Ecco  la  noflra  tema,  el  nofiro  feopo, 
A  cui  mirar  conuien  V altrui  con  figlio . 
Quefto  chiediam  da  voi  :  quefto  ci  e  caro  » 
Ch' ambedue  ci  rechiate 
Co;t  ogni  liber/a.  Che  dite  Anfald$  ? 
Che  parui  ?  chepenfate  ? 
Anf  Iopenfaua  -y  inuittifjìmo 
Ce f ir  e  j  che  quantunque 
A  voftramaefta  fia  fpefio  in  grad$ 
(  Tanta  e'n  lei  cortefia  ) 
Di  non  celar  i  fuo'  p  enfi  eri  ;  ed  anco 
D'afe  aitarne  tathor  l'altrui  /emenda  $ 
Tuttauiadi  prefente,  in  raccontando 
£  gli  andati  accidenti ,  e  la  cagione 
Onde  nel  proutderci  è  alquanto  in  forfè-, 
Uà  Jparfo  tali  femi  di  prudenza  5  ) 

D    z  Uhi 
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L'ha  fatto  coirsi  bella ,  e  sì  feconda 
Copia  di  fomiglianze9  e  di  ragioni  ; 
Che  ne  fcoppian  da  loro  ageuolmente 
Le  rifolutioni . 

Quinci  fi  a,  chèn  rifonderle ,  io  non  tanto 

Tarlerò  di  mio  ingegno  » 

Quanto  mi  volerò 

Di  quello ,  cW altamente 

Dianoie  slato  da  lei  pofio,  o  accennato, 

Ella  dunque  dìcea,  qual  difie  fempre , 

Non  cihauer  don  dal  ciel  più  raro, e  degne» 

Scheda  faggio  Rè 

Ibebba  ejfer  più  slimato ,  e  più  guardato , 
De  la  Religione  antica ,  e pureuj . 
Quefio  oltreché  da  fe  paia  affai  chiaro , 
Non  fi può  dir  a pien  auantegli  egraue  ? 
Toiche  l'ardir  altrui,  fia  o  di  cangiarla  » 

gauillando  intorno  d  riti  facri 
Bruttarla,  e  fconfertarla , 
Altro  al  fin  non  procaccia 
Che  di  produrr ,  o  a* eccitar  queltiu  9 
Quelle  di f union  i,à  cui  fouentt 
€j  fot 'elle,  o  compagne 
Son  le  ribellioni* 

JEt  india  gran  ragion  l'altezza  vofirM 
Sì  abomt  neuol  brama  ,  e  si  nociua 
Raffon.  igltò  al  veleno  : 
Sendodiveroar.  ch'ella  sì  potenti 
Che  feorrenàoa  in  fieno  t 
JL  traendofi   l  core 
D'ogni  b .  eia ,  Sjgni  *v.  r:ù  ci  frìua . 
fa.  ..go,>  ella  }gì  con  fiamma  accc/a; 

Ni 
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lì  e  ciò  men  faggiamente  ; 

QuwXilvelen  fevccidc  ilvelonato 

Non  trapaffa  ad  altrui  : 

Ma  il  foco  k  poco ,  à  poco 

Acquiti  andò  vigor  vola,  fi  Ronde j 

JE*mf>e  tuo/0,0  fiero 

Con/urna  quanto  prendo . 

Ragguaglio  finalmente  a  pefìilen^a; 

Concetto  non  men  bello ,  e  non  men  degne 

Del  fuo  fourano  ingegno  ; 

Toiche  fel  foco  fperde 

O* palagi,  0 poderi; 

Quefia  diuora,  e  flrugge 

Le  Città  ;  le prouintie  ;  i  regni  interi  > 

Ma  1  glorio/o  Prencipe  ; 

Come  che  tutte  t  tre  tali  agguaglimi 

Sien  gratiofe  9  e  rare  ; 

Se  meglio  ancor  miriamo  $ 

Chegioua  il  raffrontate 

Humanecofe,  e  frali 

A  diuiife ,  e  immortali  t 

Vo  dpr  ch'il  violare 

De  fa  religione» 

Cjtioit pejftmoquà  giù  diluiti  e*  mal» 

fuo  ben  forfè  accennar/* , 

Ma  non  benfomigliarfi. 

Ter  che  fedal  veleno;  0  da  la  fiamma  % 

0%  da  la  peftilenzaLj 

L'hauer,  0  il  corpo  e  dirupato ,  ì  g**fi&l 

Da  cotalmifcredenza 

Di  genti  maladette 

Non fol  fon  difilati 

B    5  //* 
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l\fopoli ,  e  gli  slati  *y 
Ma  t  Alme  ancora  eternamente  infette.*  * 
Siefì  ciò  in  vniuerfo 
Per  figurar  l'inefilicabil  fati* 
Di  chi  Jpregia ,  e  soppon e 
j£  la  religione^. 
Ma  quanto  fot  pertienji 
Jl  la  f cioccherà,  o  fuperfiitione 
Di  cjuefto  tal  Giesti  già  morto  in  croce* 
C'hoggidt  ha  tanta  voce  : 
Con  fommo  auedimento  : 
Da  la  maefià  vofira  egli,  e  i  fuo  forili 
Di  par  falfi,  e proterui 
Tur  agguagliati  à  l'hidra; 
Tofchtache  gii  ben  trenta , 
"EpijU  anni  ;  e  con  tanta 
Strage,  che  del  tot  /angue  in  ogni  parti 
Sonale  Brade  fotrte* 
He  di  luijpento  e  il  nome , 
$ù  fon  le  torme  loro  eflinte,  o  dome  ; 
Anzivan  germinando,  erinafcenio\ 
Et  ognhor  più  crefcendo . 
Hor a  j  facra  corona  -y 
Apparfo  già  s)  ceno,  t  sì  euidentè 
Quel  che  te  fi  e tllaiì ejfa 
N'hà  con  tanta  facondia 
Spiegato  j  eccoci  giunti 
Quftfi  infenfibilmente  al  fin  bramato* 
Quando  fevofir  altezza. 
Si  come  per  virtù,  ,per  propri  meni 
Signor  e  Imperatore  ; 
Così  per  bontà  fina,  per  fina  clemenza 

È}*- 
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E1  pallore  ^  anz.ipad*e 
DeU  genti  à  lei  fidtj  j 
E  'n  commune falute 
Contro,  tal  nvua  fe,  chi  un  nouo  mofire, 
E*  data  noi  dal  Ctd per  nouo  Alcide - 
Egli  e  ben  di  ragione^  ; 
E'n  ciò  d'huopo  non  ha  ch'altri  dij corrai 
Ch'ella  adoprique*  modiy  che  ci  detta 
La  mede/ma  Natura  in  occorrenze 
Di  veleni  i  ò  d'incendi  ;  o  pefti lenze  # 
Econst  fatta  fchiera 
Appunto  ;e  fia  con  fue  peruerfe  guidi  * 
Quel  chin  tritar  la  maladetta  lue 
Conuenne  al  fin  oprar  lofleffo  Alcide^  l 
Dirollo  in  beieui  note  :  potentijftmi 
Rimedi ,  e  velocitimi 
Degni»  femmadel  pondi* 
Ch'à  gloria  de  gli  Dei 
E*  n  prò  del  pop  ti  firn 
Softien  chi  in  vece  lor  gouerna  il  Mondi  1 
£  per  certo  sa  lei  parrebbe  ingrato  ; 
Se  crudele  oltre  modo  huom  che  mirande 
d  velenati,  ò  pofti  entro*  gli  artigli 
Di  fyauenteuol  fera 
Cotr,er  fonano  periglio  amici  >ì>  figli  $ 
E  camparli  potendo 
Qiff %pur  differendo  : 
Qual  giudi  tio  affrettar  può  di/e  sleffa, 
Oueda  l'alta  fede, 

In  cui  l'ha  pofta  il  del,  mirar  non  degni 
C  mirando  /piantar  quefi*  empia  fetta* 
Da  cui  tani  Alme 7  e  tante  in  varie  guife 
D    4  Rapite 
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Rapite  a  veri  numi 

Son,  poffiam  dire,  e  velenate>  e  vecife  t 

£  per  contrario  :  quali  acqui/io  mai 

Rreneipe,  o  Imperatore 

Trofei  più  gloriofi  ;  o  più  fuperbt 

Palme  ;  che  fe  recife 

Ouunque  il  tofco  alligni 

Tianin  pochore  e  le  radici, e  t herbe  ? 

Se  come  dunque  homai  riha  mille  incontri 

Infetta  è  la  Reina  j 

A  hi  la  man  fi  uolga  \  ella  fi  Sterpi  • 

Ne  gioui  dote  onde  cifembri  adorna  ; 

Cìò  ogni  vaga  fembian{a , 

Ogn  accorta  maniera  e  finta ,  e  fai/M 

In  Alma,  ctiorgogliofa 

Contra  il  proprio  Signore , 

Contra  il medefmo  cielo  erga  le  corna . 

Se  infetto  e  il  popol  fuo  ; 

Com'ejfer  pur  conuien  ^fiBerpi  aneti  egli* 

rimanga  if  cufato 
Dal  dir,  che  f ciocco  ad  altrui  voglia  miti 
Perche  già  ftiam  ficuri , 
Ch'ordine  regio  in  ciò  non  tenne  mai  • 
Tù  fuo  Slefio  volere: 
Non  hebbe  cor  colei,  quantunque  ardili 
D'aprir  palefemente , 
Non  che  d' imporr  altrui  con  premi ,  o  pen$ 
Cotal  perfidia  fua  fomma,  e  infinita  . 
Ma  fi  foggi  unge;  J£' fi  a  forfè  che  cianci 
Che  fono  tal  color  s'hà  il  guardo  al  regni  » 
in  chi  haurà  loco  mai , 
Cui  regga  la  ragion*  fenfier  sì  indegne  » 

Se 
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Se  la  maeftà  voslra 
Uà  fouente  donati  (  al  Mondo  e  noi*  ) 
ti  di  pura  fua  gratta,  o  in  ricompenfs 
Di  piccioli  feruigi  eccelfi  /fati  ì 
Oh  :  ci  hanno  ed  e  fa,  e  le  fu  e  genti  accolte 
Con  four ano  Splendor.  Ciò  più  li  danna  : 
Fot  che  f e  fatto  t hanno  a  fi  u  dio  $  ad  art  e  3 
Ver  ricoprir  fue  interne  ingiu&e  voglie , 
Doppia  merta  in  lorpenail  doppio  inganno  $ 
Ma  non  fia  poi  faluar  :fia  /terminare, 
jih  -y  generofo  Frencipe  ; 
Chi  non  Sa  hornai ,  ch'il  medico  e  vtiliffimi 
Allhor  eh' e  feucrijftmo  f 
Non  veggiam  noi  fouente , 
Ch'egli  àlodeuol  fine  ad  htiom  che  languì 
Funge  la  debil  vena  ì  e  pur  il  feggio 
Di  noftra  vita  e  il  fanguc-> , 
Uor fe  queflo  affUi  toHo  ancor  rinafict>i 
Anni  f e  più  vtilmente-j 
Gli  fpirti  accrefee  5  e  topre  auuiua  e  regge  5 
Chi.  può  temer  per  quaifi  fan  vendette 
Che'n  si  nobil  Città  manchi  mai  gente  ? 
Qut  y  magnanimo  Sire  5  hoggi  fi  tratta 
De  l'honor  ,dela  fama 
De  gli  Dei ,  de  l'impero ,  e  di  lei  slefia^ 
Del  non  laf dar  T  Italia  in  if compiglio: 
Ter  ciò  fora  empietà  T  hauer  pietate  > 
Ne  potrebbe  k  ragione 
V enfiar  di  perdonarne  à  proprio  figlio  0 
Qu)  5  coni  io  dijfi  prima  5 
Ogni  dubbio  è  leggier  5  frale  ognifeufa  ; 
Ci  hà  fclmelfierd'vn  cor  pronto  ,  e  viuaetl 
D    5  D'uni 
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D'vrìinuitto  ardimento , 
Che  ratto  j  in  vn  momento , 
Scopra  ;  ?noua  ;  afjalifca  ;  atterrì  -}  opprima . 
Non  ì ,  non  e  più  tempo  ;  inclito  Heroe  • 
In  loco  oue  Hk  ac  colio  il  fior  d'Europa  , 
"Ed  in  ajfar  si  peri  gl'io fo ,  e  Urano , 
T>  effer incerti  -y  olenti. 
SÙ,  sii  $  dato  di  mano  a  ferro ,  à  foc$ 
Struggafi  imman  ten  en  t  e 
Que/t' empio  si uol,  quc/F 'adunanza  infame» 
Confumifi  egualmente^ 
Grande  ;  ricco  5  e  minor  tutto  ammajfato  : 
Ch'ai  fin  di  pari  ammorba 
Schietto,  e  vii  panno,  e  preciqfo}e  aurato: 
Lunge  le  vane  Leggi*  e  t  lor  viluppi  : 
Tr*  volgari  contefe 
Ciaccianfi  là  ne'  loro  infimi  feggi . 
Manet  eccelfe  imprefe ,  e  fra  Monarchi 
Sola  s'inalzi,  e  fola 
Trionfi,  e  regga  la  Ragion  di  Stato  * 
In  fin  y  fu  era  coroìia  ; 
Tuttoché  mi  f opponga  ;  e  lo  feifempre  *y 
A*  più  dritto  parere,  io  per  mejìimo 
Che  l' annullar  feruidamen  te  affatto 
QHcft'  Hidra,in  guifa  tal  chemembro-^  0  fi  it- 
eti orma  pur  non  ne  refi* ,  (  la, 
Sia  vn  fuggellar  i  fuo  diuini  gefìi. 
Eterno,  etili  non  farlo 
(  Forza  me  dir  quel  che  più  mai  non  difft  ) 
Rechi  al  lor  Jplen d or  chiaro ,  e  immortale 
C>  vnatra  notte,  0  vn  ben  gagliardo  ecclifli* 
Imp*  IdÀ  voi  -3  Tlauian 3 pania  lo  ftejfo  ? 

Due 


SEC  O  N  D  O.  $$ 

Dite  liberamente^. 
Tla.  Sereniamo  Ce/are  $ 

S'egli  potejfe  in  me  cader  foretto* 

Ch'à  la  maefià  voftra~> , 

Mentre  chiede  talhorgli  altrui  confi  gli t 

loffero  in  maggior  grado 

1  pompofi  concetti , 

£  lyarte,e  l'efficacia  in  i/piegargli. 

Che  la  verità  pura, 

A*  cui  l'antichità  con  nobil  f enfio 

Die  figura  di  vergine e  ve  fi  ito 

Semplice  sì  j  ma  tutto 

Nel  fuo  nano  candor  chiaro,  e  fulgente  $ 

Credami  veramente , 

Che  quantunque  io  dijfenta 

Al  gran  lunghi  da  Anfaldo  ;  anzi  nonpoc* 

Sia  dubbio  ancora  in  ciò  eh  à  lei  medefmM 

Ter  racconti  d'alcun  fembra  euidente  -3 

G  lafcierei di  direni 

C>  con  gran  tema  auiferei  di  farlo. 

Ma  perch'io  so  che  lo  fuo  fpirto  alter 0 

Altri  fini,  altri  obbietti 

Non  hebbe ,  0  hau  er può  mai  che'lgiufio,  eì 

lì.  che  con  fincenffma  bilancia  (vero$ 

Libra  i propri]  defir  con  gli  altrui  detti  j 

L'obedirò  parlando  ; 

Selen  con  maggior  core 

Cti eloquenza ,  0  valore^ . 

lo  5  Frencipe  inuittiffmo  $ 

Non  folovolentier  confermo,  e  ìed$$ 

Ma  pregio  -y  e  pregiai  fempre 

Quel  ch'ellapitriefpofe 

D    é  U- 
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Ih  terno  al  venerar  con  ogni  fpir/6 
L'alma  Religion ,  eh* e  vera  madre 
De  la  Pace  :  fermiamo 
fondamento  de'  regni  ; 
Preciofijftma  gemma 
De  l'anime .  Altrettanto 
Sembrommi  ognhora  e  dritto  ;  e  honefio  ;  $  A 
Di  fommo  Imf  erator  $  a* animo  ee celfo  (g 
Ciò  che  foggiunfe  poi  $  che  s'opri ,  e  sludi . 
S'vfi  qualunque  induftria 
Contra  ogni  nouo  culto,  e  nouo  rito. 
In  co/ali  duo  punti 

Non  fui,  ne  faro  mai  da  altrui  dif corde  • 

Ma  il  dubbio  ch'i  dicea  * 

Il  dubbio,  che  minfefia,  e  mi  conturba  , 

Sorge  da'  mezi,  onda  tal  fin  fi  giungéL^  • 

Fiacca  taltexxa  veftra 

Ter  quanto  le  han  ridettò 

Vulgentio,  e  l  Sacerdote,  hauerpet  fermo  $ 

Che  la  Reina ,  e  i  fuoi  $ 

O*  gran  parte  di  lor  fien  già p affati 

Ala  Qhriftiana  fetta 

Scorfa hoggimài  tant oltre. 

Che  non  mena  di  vero  ejfer  negletta  • 

Di  tal  penfier  munito 

Si  moue  Anfaldo  •  eflorta  ;  inulta,  e  chiede, 

Non  già  cjfà  poco ,  à  poco  • 

Ma  ratto  in  vn  momento 

Si  diuella  •  fi  sJerpi  5 

$>  arda  ;  fi  mandi  tutto  A  ferro,  a  foto  . 

Son  qnefii  i  fuoi  pareri*  lo  d'altra  par  te> 

ter  età>  e  per  cofinmi  affai  più  lento 


S  E  C  O  N  9  9. 

Si  cerne  loderei* 

Che  con  maggior  chiarente* 

S'aueraffe  la  Colpa  di  cofiei, 

Z  de  gli  altri  /edotti  ; 

Così  anco  direi  ;  fi  fia  pur  vera  ; 

Pria  ch'apprefiarci  à  tali  a/pre\zet  e  mie. 

Che  con  qualche  dimora 

Si  tonfìgliajfe  o  di  miglior  partii*  ; 

O'  qualhor  huopo  fofi e  oprarci  pene  y 

Se'n  quefto ,  o  in  altro  tempo  j 

Xptibliche  ;  o  celate  ;  e  quali,  e  quante . 

Mentre  ho  fin  qu)  con  /empiici  parole  $ 

Auguftiffimo  Prencipe  ; 

Puramente  memorato  amVi  configli* 

(  O  gran  for\a  del  "vero  ) 

Za  differenza  lor  chiara  fi  fiopttj. 

Hvnc  hk  per  Duci  fitti  t  Impeto ,  e  Flféi 

£  altro  le  Leggi  ,e  laGtu&itia>  §}uell0 

Empio^  acerbo  intendi ,  *  morte  :  queffi? 

Benigno, -e  pio  vita  e  /alute/pira. 

£ò  che fiimar  potrei  ;  ni  forfè  indarno  % 

Che  filo  vn  tal  difigno* 

Per  rozo  eh* egli  fia, de'  parer  noflrè 

Xii  valejfe  à  haflanxa 

Appo  fi  gnor  di  sì  felice  ingegna  : 

Con  tutto  ciò,  poiché  lo  fiefio  An/ald$ 

Hor  producendo  effempi ,  horagguaglt0nzeo 

lior  premendo  le  Leggi  * 

Hor  ejfaltando  la  Ragion  di  Statù 

Par  nel'impre/otalle  ognhor più  falde  ; 

V eggiam partii amtniè ^  ouÀ  Iti  piaccia; 

Il  valor  di  fue  prenci 

£  qual 
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JL  yual  fia  lo  fuiato , 

O  qual  fegua  di  noi  la  vera  traccia.  • 

Reco  Fulgentio  a  la  Maeflh  vofira^ 

JL  le  fu  pofcia  ferino 

Dal  Sacerdote^  lo  rafferma  ancor*  $  ' 

Che  Giusi  ina,e  qualcti  altro 

Adoran  quel  Giesu,  quel  Crocififìo  : 

In  pale f e  non  già  5  ma  oc  colti  affatto . 

Hor  io  chieggio  à  cosi  oro , 

Il  ha  alcun  di  lor  veduto  •  0 1 hanno  vdit$  t 

Veduto  710  :  che  sei  non  fu  in  aperto , 

Kon  shebbe  à penetrargli  altrui  foggiorni  ; 

2$  e  in  cofa  di  tal  pefot 

Sù  gli  occhi  al  Sacer dote,o  ad  huom  di  cor  tu 

Verun  d'intero  fenno  errato  haur ebbe, 

Rimani 'hauerlov dito .  Allhoraio feguo 

Oue  ?  quando?  da  cui  ì  con  qual  cagione 

jù  lor  ciò  riferito  ?  en  tale  fchiera 

Chi  fon  ì  chi  gli  affembrò  ì  quaPe  il  lor  ft- 

Ter  quel  ch'i  ne  co  aprendo  (gno  ? 

Niente  fi  sa  meno>  0  s'hà  men  certo . 

Toterdel  cielo  (  irriteran  dunquhoggi 

L3 animo  manfue:ijftmo  di  Cefare 

Contra  citta  si  illufire  -}  à  lui  sì  grats 

Bisbigli  incerti,  0  vani  f 

Senza  prona  miglior ,  ne  più  fondai* 

Si  vorran  tanti  maliy 

Tenterafft  che  tarda  ,  e  che  la  sbrani  t 

Mirano  ben  gli  Dei 

Icori  noftri  ed ipienfierì  aflrufi: 

Ma  non  già  arriua  human faper  tani oltre  , 

M  di  fonerchio  vdiame 
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Chen  infiniti  modi 

Soni  giudici  altrui  guojfi,o  delufi , 

An\t potrei  dir  più  , 

Chi  fi  a  fi  curo  mai 

Prenda  da  le  città  perpetuo  effigilo  ; 

Dimori  intra  le  felue  j 

Siafi  quani  ejferpuo puroye  innocente  * 

S'à  condannarlo  e  affai  ciò  altri  t  accufì  f 

Oltre  che  quei?  ancor  dee  fi  arci  in  mente  ; 

JFulgentio  e  pronto  sverna  ha  un  tal  fino  fpirto 

Lubrico  ;  audace  •  difpettofo  yinfefto^ 

Nemico  quafi  eterno  àt 'altrui  facc~>  . 

%'l  Sacerdote  anch' egli 

Chi  sa  ben  J e  concorde 

Si  viue  con  Giufltna,  o  con  chi  regge* 

£  fedi  lor  fi  lodalo  fi  compiace  ? 

Un  grana  di  cojloro 

S'hà  À  desiar  tanto  foco  ì 

Su  foli  detti  loro 

A*  ftrugger  s' hanno  t  regni  altrui per  giù  Mèi 
Sire-  haurà  udito  mille  volte,  e  mille  9 
Cb*  1 1  creder  di  leggieri  (  m*. 

Gran  biafmo  reca  a  ognuni,  mai?  Rè  fuprt~ 
E  ch'il  mal  nato  Sdegno 
Ìl  padre  del  furore  -y  (fere . 

Che  l'huom,  qualunque  fiafi ,  agguaglia  » 
Quinci  e  co  fa  di  pargiufta,  ed  humana 
Il  non  laf  darci  in  p  eda  a  l'altrui  dande  : 
Maconmen  dubbie  f cor  te 
Gir  procacciando  vn  più  fi  curo  incontro* 
E  ì  altra  in  ciò  ragion  non  ciaueniffe-x 
O  '  ì.  oìo  quel  ciò  io  parli  fò  alme  a  hàquefia. 

Siami 
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Siami  lecito  dir,  ctìaftringe  à  farli; 

Se  per  dieci,o  per  venti  ;  o  fiaper  centi, 

Che  fojferdi  tal  fetta 

Recider  non  fi  vuol  com  herbe  k  fafcii 

M  igtiaiad'innocen  ti . 

Ma  fi  foggiti gnerà  ;  Se  firn  poi  f delti  ;  | 

Perche  f configli  tù  , 

Che  fieno  eturti,e*  ncontanente  fuetti? 

?erche,crcd*io ,  con  meri  acerbi  modi 

Ne  fen\a  gloria  fua  5  potrian  ferbaf 

Toft'alquan/in  aperto 

La  foggi  ere^za  loro ,  e  t  altrui  frodi. 

Non  di 'fi *e  poco  pria  l'altezza  voftra , 

Ch'ai  fuo  fai' apparir  giunta  tn  Milani 

JLtco  falue{z*,e  gioia  f 

L  dunque  perche  qui  cotanto  e  in  gradi» 

Cotanto  fi  procura , 

Che  s'ajfrettin  te  croci,  edi  tormenti  t 

Lafciam,chegli  Orfici  Lupi 

Affctati  di  f angue 

Sfoghino  brame  tai  ni  graffi  armenti', 

Che'n  regio  cor  regia  pietà  non  langue . 

hlaehediremdi  queir  alte  agguaglimXe 

D'hidre  ;  e  veleni  5  e  incendi \  e pefii  lenze  f 

Son  tutte  (  1  lo  concedo  )  vaghe  ye  belle  , 

Opra  gentil  di  fpirti  acuti ,  t  j cai  tri  : 

Ma  qual  tefiè  accennai 

Sgombraìicrratte  al  lampeggiar  del  veti  > 

Che  fchiettoapparneU  fue  proprie  vefii» 

Dunque*  fi  come  Spero 

J.gl i  s'e  già  [coperto , 

Son  U  mmiche  fine  vintele  fugat0  • 

Ri- 


secondo; 

Rimami  il  paragon,che  sì  proposto 
Tra  le  fyreXzate,anzi  /chetai  te  Leggi, 
E  la  colmatfhonor  Ragion  di  Stato . 
Horper  rittarfanco  fra  quefle  ildritt; 
Veggiam  dà  lor  principi,  edalor  fini 
Se  mertino  egualmente  o  lauderò  biafm$. 
Le  Leggi  in  lornatal  fon  figlie  prime 
Ve  la  Prudenza .  e  la  Prudenza  fieffk 
£  de*  celefii  Dei  figurai  parto. 
Zdhanper  fine  loro;  hanper  lo  fegno 
La  Giuftitia,  e  la  Pacc_j  ; 
Ctiè  del  ben  di  quà  giù  t  vltima  effen^M  * 
O  no*  inferir  fi  può  te, 
Che  Leggi  breuemenu  altro  non  fieno» 
Ch *  oracoli  dìùini 

Con  perfetto  giuditio ,  e  nobitaritj , 

Ter  enfi  odimele  per  bearne  in  terra* 

"Da gli  huomini  più  faggi 

Quafi araldi  del  Ciel vergate  in  carte, 

JE  quinci  ha  poi  vigor  quel  commun  detto  > 

Cui  la  naturale  la  ragion  confente~> , 

ChtfenXa  Leggi  il  Mondo 

Toravn  Ciel  fen^alumi, 

Torbido^  cieco;  inordinato ,  e  infaufio  ? 

Anzi  vnhorrida  felua  :  anzi  vn  ricetto 

Di  crude  fere  ;  e  di  Titani ,  e  moffri  : 

ÌZon  che  f offe  men  bello*  e  men  giocondo . 

Ter  contrario  :  onde  nacque  ; 

ingrana  ;  e  eh' e  quefia  Ragion  di  Stato  ? 

lo  talhor  fofpettaiyche  foflivnnome' 

Vano  ;  fenza  foggino  : 

Kt  vdendo  lodarla  in  mille  ctrttj , 
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Trame  fiupitodiffi, 

0  inf enfiata  cura  de  mortali  [ 

A  che  tanto  ejfaltar  lama,  o  chimera  * 

Ma  contemplando  poi 

Alcuni  effetti  fuoi  ;  m'auidi  ch'era 

Vna Furia  nouellaànoi  J alita 

Dal  più  profondo,  e  tenebro/o  centro  ; 

Che  fuor  di  fcettri,  e  di  corone  cinta  ; 

Ma  fornita  didentro 

Di  rio  veleno  ye  £  atre  ferpi  auinta  $ 

Cerca  annidar  di  fommi  Regi  m  fen%* 

£  sin  alcun  auienfi 

Cui  di  vere  virtù,  molto  non  caglia* 

L'inuaghifce  :  t  alletta  : 

L'adefca  ;  lo  Bordi/ce  :  al  fin  l'infetta . 

X  per  aprirla  più  ;  compre  fi ,  ch'ella 

Appo  le  menti  inferme  \  e  in  apparenza 

Z'vna  noua  Prudenza* 

Ch' ar ti >e  configli  i!ìillaalti,e  fourani: 

Ma  in  fua  natura  e  fra  purgati  ingegni 

2?  vna  noua  Impudenza 

Che  portenti  cagiona  horridi3  e  ftrani* 

Ter  lei  fi  reca  a  lode 

Co  ve\x.i ,  e  le  lufinghe 

Il  coprirgli  odi  5  e  l'ire  ;  e  ogn  altra  frode* 

Ter  lei  co'  giuramenti 

^appretta  a  mancamenti . 

Tot  lei  nulla  fi  cura 

01  gloria ^  òfama  ;  0  alcun  lodato  ejf  tmpio 
Mas  e  prò  de  gì imperi  $ 

Ter  regnar  5  per  hauere 

Svfa  ogni  modo  ingiuriofo3ed  empio» 


SECONDO. 

O  tirania  di  brame  iniqueyepraue. 

Jiorquefias),ch'è  vrihidr*  infame  >  e  fez.- 

Ch' è  vn  mortifero  tofeo  :  : 

Ch'  è  vna pefle  crudele  a  cori>à  l'Alme  . 

Deh  miferi  abbagliati 

Nemici  del  ben  voflro; 

£  non  ha  dunque  in  voi  tanitdi  luce 

C'hoggtmai  vi  fi  feopra 

Quaf  idolo  adorate* 

A  quaVopre  v  adduce  ì 

Che  non  hk  fono  il  del  più  horribil  mùfiro  J 

Dunque  non  vi  tormenta  il  fiero  vermt 

"Datoci  da  natura 

La  cofcien&a  impura  f 

Dunque  non  vi  rammenta 

La  legge  ài  la,  su  »  ch'à  vn  volger  d'occhi 

TorniAmo  in  poca polue  ? 

Che  de  le  colpe  r.cftre 

S'hà  il  premio  al  fin  ni fempiternlabijfi  ? 

Almen  queflo  terror  non  vi  fgomenta  ì 

Ma  che  vo  io  dicendo 

Qui  di  Ragion  di  Stato  ì  oue  mi  Jpinge 

Auradigiufio  f degno  ì 

Come  non  mi  rimembri. 

Che  fiam  {merci delciel )  foggiai,  e  ferui 

Di  Prencipe  giujfijfimo  • 

Che  non  pur  tali  effetti  $ 

Ma  de*  abbonir  s)  abomineucl  nome . 

Altri  con  miglior  legno 

De'  demerti  di  lei  forni] ca  il  varco  ; 

Cheperhora  e  doueryche'l  corfo  io  fermi. 

Ciò  aggiungo  foU  c^à pieno  anco  fi  fcoprO 

/  h 
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Il  fuo  gran  pregio;  il  fuo  valore-^  Anfaldo^ 
Dal  fin  medefmo,al  qual  ce  f  apportate* 
Egli  in  fofian{a  e  lai  e; 
Che  per  f o/petti  incerti  ->  ad  altrui  cenno  j 
■  Senza  feruar  le  leggi  ; 
Sen^agiudicio  alcun  ;  fenza  riguardo 
Gli  arniche  le  città  fian  difolate^j . 
£  quefii  fon,per  voi*  qu$*  chiari  gefti  # 
Dal  tralafciar  de*  quai  predirò/afte 
Al  Cefareo  fplendor gagliard 'ecclijf!  f 
Maefià  /acro/anta  j  io  le  conchiudo. 
Che  vera  gloria  con  virtù  fi  merca. 
Che  ne*  Re  la  Giufiitia,e  la  Clementi 
Son  lo  fteffmhen  del  la  Lunare  Tebe. 
Che  la  concordia  loro 

Torta  lume,  e  Splendor  :  non  ombra,  0  eectijji. 

3L  le  foggiungo,  ch'oue  à  lei  fia  in  grado 

In  quello  nobil  regno, 

In  vece  di  verfar  femi  d *  amore* 

Di  vibrar  firali  di  furore  ;  io  filmo 

of curerà  l'altre  fue  imprefe  illuffri , 
Ondt  hora  à  ognvno ,  e  ouunque  ode  nomar$ 
Di  par  faggio,e  fincero  ; 
Magnanimo  5  e  gentil  5  cofiante,e pio  : 
(Neil  può  già  vdir  fenza  fitta  immenféLj 
Che  dico  of curerai 7o  ì  {gioia ) 
Diciamlo  arditamente , 
Sommerger  alle  in  vn  perpetuo  oblio. 
Anfi  Gloriofijfimo  Cefareo  5 
//  dotto  Vlauiano , 
Che  (Popporfi  non  o/a  al  parer  »ofiro , 
Te  ma  almon  d 'allungar  con  modi  obliqui* 
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Jla.  Non  feguo  modo  obliqui. 

Amoi  retti  giudi  tif  :  ed  altri  bram* 

Le  frette  ;  e  i  precipiti}  . 
Anfi  1*  so  che  t  Occ  afone  e  il  fior  del  tempo . 
Tla.E  i  sòych'i  faggi  R<  dan  tempo  al  tempo. 
AnfMa  langue  in  vn  momento  il  fior  no  còlto. 
fla.Nè  in  sù  l'aprir  fi  accorta  man  lo  fuelle* 
Imp.Queti.  Noi  rifoluiamo 

Di  compiacerui  entrambi. 

S' hauerà  ficuriffimo  rif contri 

Degli  animi  d'ognuno  » 

Come  voi  j  Flauiano  -y 

Lodate^ . 

2$ e  fi prolungherà  noceuolmentt  9 
Qual  voi  temete  ;  Anfaldo  : 
Ma  col  fauordel  Cielo  ejfeguiraffi 
L'vn',e  l'altro  ->  e  non  male  ;  eafiai  di  corti* 
Gite  voi  Segretario  \àla  Reina  : 
E  le  fate  faper  d'ordine  nofiro , 
Gtì  eli'  affretti'  l  venire^ . 
£  voi  ;  Prefetto  >  andate 
Ne  la  Pia{za  maggiore, 
£  vi  fate  bandir  co'  modi  vfatf, 
t   Che  colà  in  Campo  M art  io  in  poco  d*  hot  a 
Haurajft  in  pronto  vn  facrificio  à  Gioii  e  » 
Solenne  s'altro  mai  s'ode,ò  rammenta* 
Pero  chiunque  fi  a  dyetà  matura 
Natio  de  la  Citta de , 

Quando  no  uoglia  à  vn  tratte  vfcir  di  vitay 
JE  fatollar  con  le  fUe  membra  i  comi  $ 
Vadaui  fenz?  indugio  j  e  vi  fi  fermi , 
Fer  far  quanto  contitene  in  sì  grand  opra  » 

Gii* 

•  r 
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Gitepofcia  a  littori  -> 
B  fenonhan  fornito 
Ciò  che  fu  loro  impoflo 
D'intorno  al  feduttor  ;  prendete  cura» 
Che  vi  $  vfi  ogrì  industria .  evi  ricordi , 
Che  n  affettiamo  il  fin  con  voglia  intenfa* 
JEntriamci  in  tanto  noi  $ 
Ch'vdirÀ  il  Sacerdote 
Gli  ordini  c'habbiam  dati* 
H  potrà  gire  a  por s  in  punto  anch' egli . 
Giugnendola  Reina,alcun  lo  accenni. 
Così  5  fe  non  erriam  j  tutto  e  difpoflo. 

C    H    O    R  O. 

MI  fero  ingegno  humano: 
In  quefla  vita  trauagliofa ,  e  breue, 
Come  ti  pregi  in  vano  ; 
Quante  lo  /guardo  tuofallace>  eleni» 
Speri  >  e  attendi  fouente 
%  e  con  do  tua  ragion  contentiti  gioitj  • 
Zd  ecco  immantenente 
Dure  fcoprirfì,e  tempefioft  noie. 
*g  fe  ciò  altroue  mai  > 

Gli  e  in  quefte  corti ;  in  quefte  gabbie  aura- 
Oue  fra  denfi  guai  (te$ 
Anfio giran  tutt  hor  speranze  alati. 

a  pena  à  ciò  che  tocchi 
Creder  conuienyqu)  tutto  e  fogno,  id ombra. 
Qui  l'intelletto*  e  gli  occhi 
Smani/con  l'orme  •>  e  ogni  difeorfo adombra. 


Ne  la  no/tra partenza 


Xo* 
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J^oi  et  augurammo  vna  feconda  meffe 

T-  Di piaceri:  credenza 

Nodnja  anco  fin  qui  da  l'opre  tteffe  .•; 
i  JEdhor  l'imperatore 

Non  pria  riuela  i  fuo  ripofli  affetti* 

Chiappar  con  quarti 'errore 

S'apprendan  l'opre  regie,e  i  regij  detti  » 
Vedi  ch'alte  cagioni 

Lo  ci  ban  condotto  :  e  con  quai  defiri  modi 

E  coman  di  ;  e  ragióni  $ 

JE  i  contrari  parer  tempre>&  annodi . 

Ma  quelli  fuo  p  enfi  eri 

Ch'indicio  dan  di  qualche  acerbo  affanno , 

Sono  falfi  t  fon  veri  ? 

Ch'effetti  recheran  ?  qual  fine  hauranno  ? 
Voi  lo  fcorgete,o  fante 

Menti  là  in  Cielo3ouhà  de'  beni  il  fonte  : 

Che  tali  cofe,e  tante 

Non  foriti  human  ingegni  aperte,  e  conte  » 
Pur  fe  da  picciol  vento 
Vicina  pioggia  il  mieti tor  comprende  ; 
Sorto  ci  e  in  vn  momento 
Auflro  sì  yeo, eh'  infatui  0  fin  por  tende, 
Ah  non  fia  vero  mai , 

Che  di  noslra  venuta  il  fine}e'l pregi* 
Sieno  fuentur  eguat . 

Il  fine  dell'Atto  Secondo. 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

^  SCENA  PRIMA. 

Sacerdote  maggiore. 
Fulgentio.     ?   „  ... 
Sidonio.       I  Cortigiani. 

5 *C .  fMBLjgjK  *r    #  ^  3  ^  f  he  piace  a  firn 
mi  Dei , 
P$r  gloria  lor  c^habbiam  U 
fteffo  affette 
Ver/o  quefl? empio  Huolo 
Ee'  feguaci  diChriflo  •  io  pria  che  parta 
Bramo  dir  cos*  à  voi ,  che  non  ho  ofata 
Dir'  à  l'Imperator  e  quaft  temendo 
Non  lamia  libertà  li  fofic  ingrata. 
uL  Signor  $  l  e  noto  homai  con  qual fidanza 
Pub  m  eco  ragionar* .  Sac.  E  con  la  flefìa 
M'accingo  à  farlo .  vditc . 
Ciktpiu  volte  ambo  noi  ne  fi  tm  oprati 
Con  lui  quanto  fi  può  per  infiammarlo 
Cor>  *ra  cofloYo  al  meri  tato  f  iegn  o . 
Jff  parca  di  ragione  ;  hor  maggiormente 
Che  le  varie  lor  frodi  à  pieno  ha  mie  fé* 
Il  douerlo  veder  piti  che.  femente . 
Mèi  iittav'n  ;  s' egli  ha  a  dirne  il  vero* 
£  '  mi  fem  bra  palefe ,  ) 
&9m4l%  il  ftòflf  dk  ti  hàthìa  $htóUr. 

4  ^"  ,  P«i 
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Perch'eì  non /copre  vn  cor  voglio/o,  e  franco , 

~D'  islerminxrgìi,  o  di  punirgli  almeno . 

AnXjy  chi  ben  riguarda , 

O'  n' a/colti  j  o  cipenfi;  a  nèrijponda  ; 

Tutto  fi  mofir  ancor  dubbio^  turbato» 

£  fe  voi  mi  ree  afte 

il  ordine  per  lui  dato 

D'appreftar  facrlficio  folennijnmo  » 

T.  di  bandir,  con  grani,  atroci  pene , 

Ch'ogni  temervi  accorra,  e  Gioite  adori  5 

10  vi  foggiti gnerei 
Non  efìerperò  qu  e  fio 

Quel  gagliardo  rimedio,  ch'egli  ftimtL->> 

11  vero,  e  potentiffimo 
Sarebbe  (con  fua  pace) 

Il  por  la  feure  incontanente  al  tronco. 
Vo  dire,  in  vn  momento,  hor  che  s' e  in  tempi 
Colpir  ne  la  Reina ,  èn  quel  fuo  Greco , 
Ale  cui  dicerie  la  f ciocca  plebe 
Tutta  fi  fmoue  come  foglia  al  vento» 
Turv'haurete  aueduto , 
Che  di  lor  no?i  fi  parla,  o  non  fi  accenna» 
lo  il  fui  per  ricordar  :  ma  come  dico 
Non  ci  hebbi  ardere  :  an\ifra  me penfandé 
Dijpofi  di  tenerlo  in  cor  celato . 
~Fu  ben  ?  deueafi  dir  ?  che  ne fentite  ? 
fui. Benché  ;  Fadre,  e  Signor  -y  confeffi  anch'- 'io » 
C'hoggi,  cornicila  accortamente  ofierua, 
Paia  l'Imperatore  ambiguo  alquanto . 
Viuo  però  fi  curo  •  e  so  che  parlo  $ 
Ch' e  in  lui  si  caldo  il  \elo 
De  la  religione^  e  in  ciò  sì  ardente , 

E  Che 
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Che  rio  I  raffi  e  devi  a  de  Falp  i  il  g  c  h . 
E  fe  centra  Giuflina,  e  quel  m  •  '  --'<? 

Suofeduttorfinquì  radia  fiien  n  ; 

Noi  recammo  là  entro  • 

Chi  sa  [uo  cor  ?  chi  ciò  che  forfè  hà  impofii 

Ma  ri  habbi  anco  taciute,  e  lungo  il  tempo 

Bafiici  il  rimembrar ,  che *n  regio  petto 

Uiratante  maggior,  quante  più  lenta, 
Sac.  Se  quesla  giouanetta 

Lafcia  cotali  errori,  a  noi  dia  lode  3 

T  ciche  mentr  if copriamo  il  mal  che  forge , 

Siam,  fi  pub  dir,  di  fua  falue^jca  autori . 

Ma  fe  ne'  giri  altrui  dura  osi  mata  $ 

Vn  tanto  Imperatore 

In  sì  degna  Città  fenz!  alcun  falh 

Vorrà  nouo  Rettore^ . 

£/  io,  qua!  non  mi  pento 

befferei  ricourato. 

Così  ouecotal  forte  in  voi  cadeffe-y 

Cui  tanto  amo ,  ed  honoro  -y 

Ne  darei  lode  al  Cielo  3 

E  four  ogri un  me  ne  terrei  contentò . 
Tul.  Signor  5  in  ogni  loco  -}  in  ogni  ftato 

Miprouerà  fuo  fido  amico,  e  fcuo. 

Il  Prencipe  la  pregia  3  e  vfficio  mio 

Riuerirla  altrettanto  :  il  che  fa  certa* 

Ch Y  non  tralaf cierò  mentr  habùia  vita. 

JE  s'hor  fembra  altrimenti  -y 

I "ciche  come  de: irei 

Nonvenro  feco9  ?  l'accompagno  al  tempio; 
Eli 'hài  dito  fua  he\za  imporrti  10  re  sii. 
Degnerà  d'ifcujarmi .  Sac.  £  fenza  quefl 

Sarien 
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Savien  fouerehie  ifchufe .  lo  dunque parto  * 

Voi  fluite  d'amarmi  ; 

C  '  \  ih iure le  da  me  perpetuo  incontro  5 

E  i  communi  defir  fecondi  il  Cielo . 
'Fui.  Vada  felicemente^ . 

Quanto  ne  cori  humani 

Tuo  £ auaraanfictk  (  già  il  Sacerdote 

Più  ch'ai  facrificar  a  Numi  etemi 

Penfaal  regno ,  e  i  gouerni . 
Sid.  Pur  tfoni  fuo'  penferi  affai  fondati . 
Vul.  Ma  troppo  accelerati , 

Iccoui,  la  Reina  :  e  ci  ha  anco  forti . 

Paccianne  motto  al  Prencipe^. 

SCENA  SECONDA. 
Giuit'na,  . 

Segretario  dell'Imperatore. 

Ginft>  o  E  color  due,c  habbiam  ueduti entrarfì 
t3  Là-3  Signor  Segretario  -y 

Sono  di  voslra  corte  3 1  vò  penfando , 

Che  far  anno  faper ,  che  noi  fiam  giunti . 

Ma  quando  non  fien  tali  5  eifora  beney 

Ch'il  faceflevoi  sJtfo,  0  per  alcuno , 
Seg.  Madama  5  ambo  coloro  e  fon,  di  corte , 

E  de' più  fluoriti  :  ond'e  ch'i  auifì* 

Che  'beimi  che  ci  hanno 

A  verun  altro  fin  non  fian  partiti . 

Pur,  sà  lei  cosi  piace  »  anderò  anelò  io  ° 
Gìufl.Com  à  voi  par  .  mapricL-> 

Stiamvn  poco  àvedeìt^, 

E    z  Segr. 
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Segr.^uefta  voftra  città  -}  [aera  corona  * 
Di  non  poch' altre  al  par ,  chabbiamo /cor/» 
Oltf  ipopoli  Urani  abbonda  molto 
"Di  proprie  genti.  Giuft.  £'  vero. 
Ma? non  par  rnerauiglia , 
5"*  vuol  fi  rammentar ,  cti  ella  e  affai  forte» 
Non  lunge  hk  vaghi  colli  : 
A  lato  vn  ampio  mar  :  duo  fiumi  in  feno: 
Campi  fecondi  intorno:  aria  falubre^. 

fegr.Son  coietti,  per  certo,  i  più  bei  doni 
D 'ogni  nobil  città,  ma  ci  han,  crea" io, 
Gran  parte  ancor  le  fuef arno/e  fcoltj>  $ 
JE5/ gouerno  foaue-y  ci  pregio,  e  i  meni 
Di  v g fi r  altezza.  Gi.  O  nulla  parte)) poca 
Pon  quefii  hauerci.  ILccoui  genti  vfeirt^ . 

Segr.Ben  lo  difsio  3  fia  horhor  l'imperatore. 

SCENA  TERZA. 

Imperatore".  Configlieri.  Giujftina. 
Segretario.    Fulgentio . 

Giuft.  TT%  Rencipe  ferenijftmù: 
±   Opilio  mio fignore , 
£  \io ,  nel  fuo  ritorno 
Da  la  mae&àvoftra, 
Mi  riferì ,  eh*  a  lei  farebbe  in  grada 
Ragionar  meco.  Pofcia» 
Scontratami  per  via  • 
Ch'appunto  qui  venia  : 
Lo  Heffo  ni  ha  ridetto 
Quefto  fuo  Segretario,  eccotm  pronta . 

Imp. 
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tmp.Giufiinx  •  coma  noi  ne  mefi  andati 
Spiucque,  edolfeolire  modo 
La  morte  del  buon  padre 
Voftro ,  che  tanto  feppe,  e  tanto  vai/et 
E  che  fu  sì  fedele  al  farro  Impero  ; 
Così  ci  confilo 

Al  iti.  mente  il  f*per,  cherimanesle 

Voi  ài  sìnobil  pianta  unico  germe: 

In  cui  ;  uenche per  altro  al  regio  incaiC9 

La  giouenit *  et  ade  in  ut  il  Jembri , 

Riferito  ci  fu ,  ciò  tua  apparendo 

Vn  fourano  valore  ; 

Et in  regio  fembiante  vn  regio  core, 

E  quindi  s'auuiuì)  -y  quindi  auan\ofsi 

NoBro  primo  defir  nato  ha  gran  tempo 

Bifauorirui,ed  esaltami  ognhora^j* 

§luefio  non  diremgiài  ci)  ancor  fi  a  eftintit 

Che  non  e  veramente  ; 

Man  e  ben  forza  dir,  ch'egli  e  fopilo; 

Poiché  fin  in  Melano,  ini  a  non  melt$ 

Di  voi  ci  venne  vdito 

Altro  nouo  accidente 

Quanto penfar fi può  noiofo,  e  Brano . 

In  br ette,  tal, ciò  al  fuo  frequente  grido 

Ne  fiam  moffi  noi  Beffi,  e  voglia  il  deh 

Ter  vofiroben,  che  fi  a  bugiando,  e  vano . 

Hor  comeche  di  rifaperne  i  l  vero 

Somma  n  inuogli ,  ineflimabil  brama  5 

Raffi  mbra  ad  ogni  modo  , 

Che  ce  nincrefca  ;  e  dubitiamperpoco  5 

T ani  egli  e  indegno  in  fe,  tanto  giacente 

Sol' in  chiederne  à  voi  recami  noia , 

E    $  Ofen- 
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Offender  v  offra  fama-j. 
JL'lvoglixm  pero  far  per  altrui  mano  « 
Tulgentio  ;  voi  che  tutta 
I'offedete  hoggimai  coté/la  trama  -y 
Ne  men  palefi  bave  te  i  p  enfi  ern  offri  9 
L'  vn  e  l'altro  le  aprite.  L Ila  rijponda . 
JFul.  Genetàfia  Signora  ; 
Quello  onde  fi  commoue 
Tanto  fu  a  maeftà  ; 
21  ciò  a  me  impon  ài  riferirui,  e  tale. 
Ode,  cioè  voi  più  volte  habbiate  ofato 
Spregiarti  fommo  Gtoue; 
Gioue  ti  rettor  del  fempiterno  Olimpo  ; 
JE  gli  altri  eccelfi  Deiy  ch'adora  il  Mondo. 
An\i,  che  congiurata 
Con  certo  Greco  temerario,  e  inìquo 
^Yhabhiate  fatto  Dio 
Non  so  qual' huom  H ebreo  gik  fitto  in  Croce 
Con  altri  mafnadieri  infami,  c  rei. 
JEd  oltre  t  fedeìiffìmi  ri/contri , 
Che  pria  di  ciò  l'eran  venuti  altronde, 
JP off 0  affermarlo  anch'  io  fiourdl  mio  capo, 
Poich *allhora\ch V  giunfi 
§!uù  con  l' Ambaficiator-j  mono  ilRevoslro; 
Non  l'vdij  fol  5  ma  lo  comprefi,  el  vidi . 
Fummi,  dicoy  dai  agio 
Da  chi  ti en  appo  voi  grado  affai  degno 
Di  mirar  con  quesl' occhi  il  Greco  si effo, 
Quell' empio,  e  fcelerato , 
JPofiofi  innanzi  ad  vn  aitar  vermiglio , 
Dopo  vn  mifcuglio  di  preghiere,  e  lode 
Di  queft' infinto  Dio  s  prefe  altre  veftì  ; 

Ed 


TERZO.  r®3 

Edvntal  pane  afiot figliato ,  in  mano$ 
Suffurarnon  so  che  \  recarlo  in  alio  : 
Mangiarlo/i  5  e  poi  bere  :  e  ttatto  tratta 
Voherfiy  e  rigirar  fi  5  0  fi  ar fingendo* 
Che  badaff ero  àlui  Spirti  celefii  . 
Td  a  lai  ciurmerle  voi  con  moli  altri 
Stami  per  lungo  spano 
Prostrata ,  ehumile  3  e  d *  adorante  in  atta  * 
Lo  qual'  auenimento  ancorché  voi 
Non pojfiate  negar  •  ne  ammetta  ifcufa  : 
'Egli  e  pero  penfiero 
Qui  di  fua  maestà ,  cui  fembra.cofa 
Come  pria  vi  dicea 
Troppo  merauigliofa , 
D \ f dirne  ancor  di  bocca  vostra  il  vero . 
Via  dunque  ben  (  così  io  vejforto ,  e  slimo  ) 
Che  quando  non  godiate 
D'attizzar  più  il  fuo  fdegno^  in  rijpondende 
Siate  fchiettay  e  verace  -y 
Non  andiate  0  fingendo,  0  lufingando» 
Giù  fi.  Sire  che  ne  in  cote  si  0 , 
Cheda  Ì 'altezza  vofira , 
Sebenper  altrui  mano,  àmefi  chiede  j 
Ne  in  cheunque  fi  fitL-> 
Opri  la  lingua  mia 
Vintioni  y  0  lufinghe; 
Come  /ciocca  temenza, 
O*  maligno  artificio  di  coflui  ; 
Non  oda  il  del .  nacqui  di  regia  stirpe  1 
Regalmente  ncdrita 
Fui .  tengo  regio  fcettro  :  e  lo  terrò 
Mentre  concederalmi^ 

E    4  L'eterno 
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V  eterno  Re  de"  Regi . 
B  corniti  nefiun  tempo 
Vfai  modi,  o  parole 

Indegne  del  mio  /angue  ;  o  del  mio  flato  \ 

Cosi  ne  l'auenirnon  fi  a  giamai , 

Ch'à  sì  fatte  viltà  pieghi  la  mentcj . 

Anzi  tofto  verrò 

Ad  ijpiegar'à  voflra  maeflà 

Sincerìjfimamen  te 

Quante  da  lei  cercato 

Di  mio  cor,  di  mia  fè^fe  pero  pria 

Sfogando  vn  giufi  affette 

Ter  così  dir ,  m'appianerò  la  via  . 

Bramo,  ch'ella  mi  creda , 

Che  nel  grane ,     affriffimo  dolori 

Ond'opprejfa  rime  fi 

Il  giorno  de  la -  morte 

Rimembrata  da  lei 

Del  mio  padre,  e  [ignoro , 

2 5  non  hebbi  il  maggior  allegamento, 

Che  le  dioici  parole , 

Ch' egli  poc'anzi  al  fuo  morir  prof  effe, 

Giacea  immobil  le  membra  : 

Pallido  il  vifo  :  ottenebrato  gli  occhi  : 

Palpitante  la  vece  ; 

Bf angue,  in  fomma,  e  quafi  moribondo  : 

Ma  non  già  sbigottito 

IJ  Alma^anXj  forte  allhor  quani  era  in  vita, 

Quan d'à  (e  caramen te 

Chiamommi .  e  al  venir  mio 

Tutto  rinvigorito  5 

Qual  haueffe  il  languir poslo  in  oblio  ; 

Mi 
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Mi  parlo  in  coiai  guifa . 

D  detti ffiyna  figlia  -y 

Ecco  tu  puoi  mirar,  corniti  vn  viti* 

Ritratto ,  nel  tuo  proprio 

Padre  giunto  al  confin  de*  giorni  fuoì 

llfi?ie  de  l'humane 

Gra??de{ze.lofui  già  Rè fui  riccone  granfa: 
lei  ice  à  gli  occhi  altrui  : 
Amato*  e  riuerito.  hortu  mi  ve  di 
§lut  femimorto  :  e  mi  vedrai  tra  foco 
Spettacolo  funefto 

Da  ognunfuggito  almen,fe  non  Spregiato* 
Così  in  vn  picciol  giro 
La  Morte  5  eh' è  miniftra 
Di  Dio  ;  tro?2ca,  &  adegua 

I  fommi  Regi ,  e  la  più  baffa  plebe  : 
E  le  br^me  •  e  i  difegni  ;  e  le  Sp>erari{& 
Rifclucinvn  breuiffimo  fojpiro . 
Ciò  non  dico  perche 

Ver  mesleffo  mi  pefi 

II  morire  :  che  già 

Soprafatto  da  gli  anni >  e  dà  ferì  fieri 
Debbo  anco  volentieri 
Render  fuo  dritto  al  Tempo  »  e  la  Natura  : 
Ma  lo  dico  per  te  : 

JPoich'il  lanciarti  e  giouanetta,  e  fola  • 

£  fen\a  madre  e  veramente  co/a  > 

Che  via  più  eh' il  morire 

Mi  turba ,  e  mi  f confola . 

Tuttauia  ;  figlia  mia  •  mio  cor-,  mio  f angui  3 

Da  che  pur  così  piace 

A  lui  che  ù  creo  5 

E    5  Sìa 
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Sia  nel  fuo  fanto  nome . 

Da  la  continua  guerra 

Di  quesla  vita  frale 

Andrommi  fpero  à  [e?npiterna pactj . 

Sol  de  fio  di  far  teco , 

Pria  che  le  mani  tue  chiudan  quefi*  occhi, 

Uvltimo  ufficio  :  e  mi  fia  doppiamente 

Caro,  fe per  cortiffmo int eruttilo 

Con  gli  orecchi  >  e  col  cor  ti  fi  arai  meco . 

Si  comehoggi  tu  refii  ; 

Viglia  -y  del  regno,  0*  hauer  nofiroherede  \ 

Così  fe  ne  la  fede  y 

O'  in  altro  tè  femhrato 

Diconofcer 'in  me  lode  noi  patte  ^ 

Ti  fupplico  la  fiu^i: , 

.E  quanto  puoi  timi**  $ 

Che  non  fia  fol  memoria 

Di  chi  ti  genero  -y  ma  pregio  infiemo 

Di  te  mède/ma}  e  fegno 

Di  quel t amor,  chemiporiafli  in  vita. 

So,  eh' il  voler  dricciari  p affi  tuoi 

Per  le  mondane  vie  dubbie ,  e  difiotte , 

Al  fine  ci)  1  amerei  y 

Se  non  opra  infinita , 

Por  a  certo  à  ftafeun  lunga ,  e  noto  fa  ; 

MA  impoffbit  a  me,  che  già  vicini 

Set*  to  i  meffi  di  Morte^j  . 

Quinci  in  Iql  duo  ricordi 

S tngnero  il  tutto  :  e  priego , 

Che  ne  la  mente  il  cielgli  altri  t  infonda. 

Hor  tu  li  accogli  attentamente,  e  f erba. 

li  primo  e ,  che  fouente 

Ri- 
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Rimembri,  e  ti  dipinga  innanzi  à  gli  occhi 
Lo  flato  mio  preferite  :  e  fiati  in  core, 
Che  comi  ti  dicea 

lofio  giugner  conUienci ognun  eh' e  nato , 
Non  è  penfier  giocondo  3 
figlia  5  Ì  no  i  nego  ^  no  :  ma  à  fua  falute 
Non  può  già  human 0  ingegno 
formarne  altro  migliore ,  altropiù  degno . 
Chi  ciò  fra  fe  rammenta  oh  quanto  impara^ 
Oh  come  sfregia^  oh  come  ahbcrre  il  Mondo  ( 
L'altro  fi  a  tal,  che  dopo  l'increato 
Sol ,  da  cui  raggi  eterni 
Spunta  la  gloria  in  cielo, 
Tiouon  le  grati  e  in  terra , 
Dal  gran  Romano  Impero 
Venda  ogni  tua  fortuna,  ogni  tuo  flato  ; 
Siafi  buon  \fiafi  reo  -yfia  in  pace,  c  m  guerra. 
Virià  Ì  efremo  punto 
j£  lui  fi  1  f empr  e  tributaria,  e fida  : 
E  qu  eli'  Imperai  or ,  non  altri  mai , 
Ttfia  padre,  e  fi  gnor  con  figlio,  e  guida. 
Al  fuo  immenfo valore  ^  à  la  Cefalea 
fede  -y  a  quel  viuo  amore , 
Ch'egli  ognhor  ci  ha  dimofirojofer  T a  dietro 
T'ho  accomandata  j  e  n'ho  ritratto  fempre 
Rifpofte  genti lijfi me ,  e  conformi 
In  tutto  a  la  mia  br  ama  :  onci  hor  min  vado 
Con  quafi  certo  augurio 
Ciò  a  te  non fot,  mah  quefta  città  noslra 
Aggiunga  noui  honori ,  e  noua  famcu>. 
JE  fepuo  in  altro  fiato 
li  alma  qua  gin  moBrarne  amico  fegno, 
£6  Non 
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Non  gliene  farà  ingrata 

Ma  è  tempo  di  partire . 

Seni orni  già  mancar  la  linguai fiato. 

Prendi  fi  figlia,  homai  t'ultimo  bacio . 

Rat  tempra  il  pianto ,  il  duolo; 

TLriman  co?? folata, 

Ctì  p.lmen  fenz!  altre  angofcie 

Al  mio  et er no  f attor  ratto  min  volo. 

O  fidanza  gentil  >  chi  Dio  ben  cole 

Poter  con  tal  pietà,  con  tanto  spirto , 

In  così  duro  pajfo 

Spiegar  sì  ajfettuofe,  alte  parole-?, 

§lt£i  fornì  il  dire,  &  indi 

A  poco,  già  perduta 

La  voce  ;  e  pur  con  atti 

Sì  denoti  ■>  ed  humili , 

Che  moffo  haurieno  à  lagrimar 'vn  marmò9 

Tifando  il  guardo  in  cielo 

Chiufeifuoi  giorni.  Hcr  come  diazi  io  dijfi, 

In  tal  fiero,  e  intenf.jfìmo  dolore 

Qud  parlar fuo,  quella  fua  ferma  fede 

Poffo  dir  con  ragion,  ferbommi  in  vita . 

E  qual  maggior  aita 

Potuthaurei  Sperar ,  bramar  giamai, 

Chi  i  acquifìarmi  qua  fi 

Per  nono  padre  vnPrencipe  sì  eccelfo^ 

H  Imperai  or  di  Rema 

Riueritodalui 

Sì  lungamente  >  in  cui 

Tutte  locò  le  fue  sperante  efirtme  ? 

S'accrebbe  mia  credenza 

Cm  quella  in  apparenza 

Ne- 
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Nobil\  e  genere/a  amba} aeriti 

Di  vefir 'ali  e  zza  y  doue 

Con  defife,  elimanjftme  far  ole 

Celebrato  à  fuo  nome 

Il  morto  Rè,  mi  far  di  quando  in  quando 

Giunte  mille  promejfe  ampie,  econefi. 

£  fati  pof eia  al  fommo , 

Come  svdio,  ciò 'ella  mede/ma  ancora , 

Bencfcimprouifa,  a  noi  s*  iuaappeffando. 

Nè  de*  v  apalli  ?niei  ci  hebbeveru'.  o , 

Lo  qual  entro  a  fuo  cor  non  negioijfe. 

Id  dlhor  più  che  i:  dir  fi 

L  e  benigne  rìffofie 

Da  lei  date  hiert  a  mtj  ; 

Moggi  ai  A  mbefciaior  de  la  citiate  ; 

jt  Opiliovlt imamente,  e  ne  fan  fegno 

1  trofei  già  inalzati',  et  appressiate 

fW?  e  in  ogni  palagio,  e  in  ogni  vi  cu*  * 

Ma  mentre  bora  maneggio , 

Chevoftra  rxaefiày 

Trai  afe  iato  il  candore, 

Che  propno  para  me  del  regio  fiato* 

S'è  con  noi  compiaciuta 

Altro  hvuer  ne  lalingua,altro  nel  cote: 

JE  chiaro  indi  comprendo , 

Che  la  fua  ambaf devia 

Hùptù  tofìo  vna  fila 

Di  tutte  iattion  ?nie,fe  non  pur  peggio* 

X  che  quell*  accoglierle,  e  quelle  offerte  » 

Che  paruer  così  de  lei,  e  così  pie  > 

Tenea'no  ricoperto 

Setto  gentil  corteccia  amaro  affeniio  : 

.  Sri- 
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£  riconofco  infieme 

Coftui  per  quel  Fulgentio 

Di  cui  reco  già  fama  in  nqfira  corte  » 

Ctì oscuramente  nato , 

Ma  garrulo e  fagace 

H' per  tai  fue  vèrtuti  a  lei  sì  grato: 

]Z  eh* egli  (  ciò  che  pria 

Non  feppi,  e  non  m  auidi  ) 

JE  ì'vno  di  colori  che  fi  raggiunfen» 

Col  finto  Ambafciatore  • 

Anzi  ne  la  fucina 

De  l'in  fi  die  di  lui  fu  il  primo  fabro* 

JLt  odo,  che  tutt'hor  fin  gloria,  e  vanta  ; 

"E  con  tani  arroganza 

Sparla  meco;  e mi  punge  ;  e  mi  minaccia: 

JE  per  eh*  in  fine  ti  dica, 

Mentr  hoggimai palefemente  j copro, 

Che  la  da  me^jf  ett.zt a ,  e  da'  miti  tutti 

In  queslo  giunger fuo  calma*  e  bonaccia 

Si  trasforma  in  vn  punto 

In  fiero  turbo  >  è  ntempefiofi  flutti $ 

Chan  forfè  per  imprefa 

Il  fracaffarà  qualche  duro  fcoglio 

Il  mio  non  grande  no,  ma  nobd  regno  \ 

Non  pojfo  non  fentirmi 

Tutta  fra  me  confufa , 

Tutta  commoffa  à  merauiglia,  e  J degni, 

jE  che  dunque  vn  tal  modo 

Ne  del  Romano  Impero* 

Ne  de  l'altezza  vofira , 

Ne  de  l'antica  fe  del  mio  gran  padre , 

Ni  di  mefiefia,  o  di  mie  genti  e  degno  ? 

,  Chanm 
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C hanno  à  far  in  vn petto 

Magnanimo,  ed  inuitto 

lelufinghe,  e  le  frodi  ì 

Ione  veruna  guardia 

Ho  ordinai  a  giamai  ;  ne  pur  fognata,  • 

Non  tanto  per  l'immenfe 

Romane  forze,  à  cui  nuli' altra  e  pari  ; 

Gh^  tnto  perciò  aui fai , 

Che  quella  chiava  palma 
■   Che  procurar  fi  dee  Re  giu&o,  e  faggio  ; 

Il  nome  dico  di  fin  cero,  e  fido , 

Tàffe  da  lei  pregiato  a  par  de  £  Alma  : 

f  che  per  loro  pompe ,  e  lor  trofei 

A"  Fulgenti/  ;  ed  appunto  à  cotal  feccia 

Di  genti  fi  lafciaff  ?ro 

I finti  giri  infidiofi,  e  rei . 

Ma  egli  e  leue  ingannar  chi fi ajfi 'cura  ; 

E  fon  gli  agguati  fuoi  fiati  à  man  fatua* 
jful-  I*  ho  feruti' al  mio  Prencipe ,  e  sa  voi 

Spiacea,che  fi  mir  afferò 

IpaXzi  errori  voftri  5 

Meglio  v'era  afteneruene , 

Ohora  pentirai  >  e  n giuri ar  altrui . 
Gin. Ch'errori  ?  che  pentirmi  ?  iniqua  fera, 

Io  pentirmi  ?  e  di  che? 
TuLVo'  r  inerir  chi  deggio.  ma  fi  a  forfè 
Giù.  Che  ruggì  ?  ancor  non  taci  ? 
Imp .  Tiniamla  homai.feguittj , 
Gin. Sire  •  1  fon  con  folata 

T>  bau er  almen  moftrato 

JPria  che  t ut t' altre  cofe 

A'vofiramaefià, 

Ch'in- 
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Cfì *  mie  do  e gli  altrui  modi,  el  miope)  iglio^  I 

Ne  però  ne  pauento^  ò  pur  loft  imo. 

Hor  le  pale  fero  con  breui  note 

Ciò  che  mi  fu  richiedo 

Con  sì  lungo  apparecchio .  ella,  m  attenda  $ 

Che  emani  il  fefio,e  l 'età  mia  mi  nega 

DarafwxPjJfteroi  il.  nel  :  eh' è  voce ,  e  core. 

10  le  dico  :  e  protesto  :  e  riconfermo  $ 
£,  nel  farlo  gioifco  • 

D' hauer  creduto  dianzi-, 

Come  credo  tuff  hor  a  •  e  crederò 

jF 'in  che  quesli  mieifpirti  haueran  vita, 

I)riun  fo?nmo, e  verace, 

Z  onnipotente  Dio,  folo  in  foftanza , 

Trino  in  perfone  :  À  cui 

Oh  e  di f cono  gli  Angeli,egli  ahijjì  : 

11  Mondo  ;  la  Natura  : 
Ed  ogni  creatura, 

Imp .  Mira*  vnoje  trino.  l!  dunque  folo:  e fono  j 

Mah  lì  E  quejì  indisi  inti  ;  egli  diuifo  ? 

Che  ciane ie  ?  che  viluppi  ì 
Giù .  Qualhor  Spiegar  fi  tenta 

Ve  la  diurna  efìenza 

Quanto  à  lingua  mortai  lice, e  conuienfi, 

Tanto  è  men  uer,chsfien  dande,  0  viluppi  j 

Che  fon  concetti  ali  iffimi, e  puriffuni  ; 
'  Quando  con  humil  cor  $  oda,e  fi  penfi. 

Ma  permetta  ch'io fegua. 

Dij]ì,ch'e  il  fommo  Diofob  in  f ottanta  j 

Terch* egli  e  veramente 

l'no'yÓ*  indiuifibile  ; 

Signor \ed&?iatordi  tutti  beni* 

■  .    D#  I 
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2>/jJJ  trino  in  perfone  -3 

Fere  he  fon  tre  j  ma  eguali  ^  e  coeterne , 

Immenféì  ed  ineffabili  : 

Il  Padre:  il  Figlio:  e  lo  Spirito  Santo. 

Il  Padri  e  come  fonte 

De  la  Diuinitate . 

Il  Figlio  è  eternamente 

Generato  da  lui* 

Mentr  intende fe fleffo.il Santo  Spirt$ 

§£ufifi fiato  amorofoy 

Ne  in  natura  da  lor  vario ,0  diuer  fo  ; 

Da  turi  e  l'altro  aneti  egli  eterno  Spira  • 

Son,comè  dir  tre  luci  d'un  fol  lume 

Candido-^  e  furo:  immaculaio  ;  e fanto  7 

A*  cui,qual  à  mìo  vero ,  vnico  Nume 

Io  ft abilmente  tio  il  cor  J aerato -y  e  facro. 

Ne  di  fmouermi  punto 

Sarà  v er un  gi amai icti ottenga  il  vanto. 
Jmp.Nè  queflo  ancor  site  de  ;  anzi  e  più  molto. 
Giù .  Ne  pereti  augel  notturno  al  Sol  non  regga 
pero  il  Sol  meri  belloù  men  giocondo* 

Ma-sài  altezza  voflra 

Perche  tal  verità  non  fi  comprende  ì 

Pereti  il  nofir  intelletto  youe  obliand» 
alta  natura  fua  fi 'hinaalpefo 

Vi  quella  greue  Spoglia  $ 

JE  ne'  mondani  obbietti 

Pone  i  veri  diletti 

Nulla  piùpenfr;,  off era  in  beni  eterni  3 
Ma  come  cieca  talpe 
Tutti  profonda  i  fuò  penfìeri  in  terra, 
Imp.Nè  ci  ha  ver  un  di  fp  irto  sì  dettato, 

Chi 
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Che  pregi  il  proprio  flato  * 

Giù.  Ce  ri  ha  alcun,  ma  in  coloro 
~É  poi  cotanto,  e  s)  peraerfo  il  fafto 
De  l' humane  fetenza  $ 
Che  (e  talvolti  pur  i' ifiejfa  mente 
In  ft  racolta,  al  tuo  perfetto  fcopo> 
Al  centro  degni  luce  alzar  fi  brama, 
N'è  da  queste  ifuiata  ;  anzi  e  rifpinta 
Nel  b sl 'fio  3  e  vii  fentier  de  /enfi  frali  5 
Per  cui  debite  impura 
Attinger  non  può  mai^  ne  lunge almeno 
Di  qvs  raggi  goder  fiacri  y  e  immortali. 

Imp.Ver fioruolarui  adunque 

Via  meft ieri  hauer  l 'ali  ?  ( prefia  ; 

Giù. Gli  e  il  ver ,  ma  pronto  il  mio  Signor  l'ap- 
Sol  che  defio  d'oprarle  altrui  non  manchi. 

Imp.  E  qual\in  grana,  fiono  5  0  di  quai  penne  ì 
abbia  da  v alleggiar  ,fappianne  il  tutto* 

Giu.Sono  t  ali  onda  lui  ratto  fi  poggia 
Le f ornane  Vi*tù  chiare,e  fylendentiy 
Ma  tanto  in  noi  più  belle,  e  pili  eccellenti 
Quant  egli  il  fuo  fauor  grato  ci  aggiunge . 
Tra  quefie  la  primiera , 
Ch*  e  b.tfe,  e  spirto,  ed  Alma 
Di  tutte  £  altre  :  ed  occhio  ->  e  piume-,  e ficorta 
De  l'ingegno  ;  e  la  Vede .  Senza  lei 
Chiufia  e  l'entrata  a  lamagion  celefle  : 
E  /eco ,  s'erge  ogn  eccelfa  JftercUì . 

Imp  .Lungo  viagv  10.  E  eh' e  poi  finalmente 
CoteftaTe  ì  Giù.  La  Tè  di  cui  parliamo  ? 
Opra,  e  dono  di  Dio, 
E'  un'altre ftabilijfi ma  credenza 

De* 
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JD  e  fu  o  misi  eri  '  immevfi 

A  cui  ccl  natio  lume 

Giunger  :ionponno  ò  l'intelletto,  o  i  fenfi* 

Quefia  foaue,e  pura; 

Ma  genero/a,  e  ardita. 

Confà  cieco  difior/o 

Ch'orgoglio/o  fi fcuota,e  freno,  e  giogo  ; 

Cosi  a  mode  fio  flirto , 

Che' placido  s' acqueti,  è  cib'o,e  vita . 

Deb  fe  f altezza  vofira 

Nel  fourano  fuo  petto 

Le  donaffe  ricetto  : 

E  miraffe  il  candor  di  noHra  legge 

V eY amente  ammirabile ,  e  diuina  ; 

Quanto  chiari  vedrebbe  anco  in  lei  fola , 

Quxl  in  cri  Ballo  d'ogni  matchiafgombro 

Lampeggiar  qu?  ftupori, 

Ch'io,  corri  egli  m  in  (pira, 

Con  vino  cor, ma  leuemenie  adombro  . 
Imp.Già  troppo  più  fi  /copre  in  voi  d'ardir  è 

Cheno  p  enfiammo.  Holrsù  digrado  invado. 

Ohan poficia  à  far  sì  rari,  alti  slupori 

Con  Giesù  crocififfo  ì 
Giu.Giesù  mio  Saluatore  è  la  feconda 

Perfona^h'io  dicea,  de  la  fantijjìma 

Trini  tate  :  ver  huomo,e  vero  Dio.  (  fin  oda. 
Imp. Eccoci  vn  nouo  intralcio.  Giufl.  il  ver  la 

Quefìi  mirando  là  dal  patrio  feno , 

Che  la  natura  noflra  in  fua  radice 

Vi  mortai  colpa  rea  viueafi  inferma  ; 

E  fati  era  hoggimai  qual  debil  pianta, 

Che'»  vece  di  falir  s'incnrua,  e  Lingue  9 
Tutt'amtff 
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Tuttamor,  lutto  \elo , 

Prefa  fol  per  f camparne 

Humana  carne  en  tro  à  v  ir  gin  al  chiosare, 

Nacque  <t  noi, ci  [ano  •  ci  die  vigore  : 

Ciaperfe  al  eie!  la  uia  col  proprio  f angue  * 

Imp. Lieta  nona,  e  gentil,  pam  tutti  fatui, 
Tutti  celefii.  Giù. Siamo  5  oue  credendo  t 
~E  innocenti  viuendo 
Vogliam  fegutrle  fue  fante  ve fiigia. 

ìmp.Mafcherat  e  follie .  maandia  più  innari* 
E  voi  per  ciò  con  queW attuto  Greco 
Tejfuto  hauete  reti  al  popol  v  offro  $ 
£  già  ordinati  [eco 
Ad  honor  di  colui  noui  holocaufìi  f 

Giù .  lelicijftme  reti. 

Che  da  un  mar  di  miferie 

Traggono  l'Alme  à  vna  perpetua  gioia* 

Tu  tic  appunto  $ *e  fatto 

Quy.niella  vdito hauea,quanto mi  chiede* 

Sappia  però,  ch'il  facrificio  noftro 

Nouosìi  ma  gentil  .-puro  :  incruento  • 

Pompai f^lendor  di  cosi  nobilfede  j 

Benché  con  voci  indegne 

Ne Jparli  alcun  5  miracolofo  e  tanto  ; 

Di  sì  infinito jnefflicahii  pregio* 

Che  poco  pascti  in  celebrarlo  il  chiami 

Più  chefiupendo^  e  più  che  facro>e  fanto. 

Queslo  ordino  con  le  fue  mani  eterne 

Lo  Beffo  mio  Signor .  questo  offerifee 

Con  pura  mente  il  venerabil  vecchio  > 

}l  Greco  Sacerdote 

Pur  datoci  da  lui  per  lume j  Duce; 

Huom 
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Huom  di  rate  vittuti  :  huom  che  congiunge 
A1  l'vffìcio  diuin  vita  innocente. 

Imp  .One  fallace  guida  al  fin  condu  ce* 
Mane  l'oprar  poi  quefto, 
Che  drittamente  i  riti  nosiri  offende  5 
Vi  rammentale  mai 
Come  pub  il  giù  Ho  Gioue,e  come  fuole 
2  uni  fai fin  gli fcelerati.e  gli  empi  ì 
Quanti  recar  poteaui  affannile  guai  ì 

Ciu.Gioue  ?  Giouequà  gii 

Jcà  egli  vnhuom  maluagio>e  fcelerato  j 
Benché  pei  feioccamente 
Tra  moli  altri  fuo'  parfalfi,  e  bugiardi 
"Effaltato,  adotato. 

Imp.  Numi  del  ciel  quanto  pietofi  fi  e  te  ; 
Quanto  ci  fofferite  ( 
Dunque,  perfida  lingua , 
Jl  tanto  ti  conduce  tu  arroganza , 
Che  per  lofintthimaginaio  Chrifto 
Non  temi  d'oltraggiar  quegli,  alti  Dei, 
Cti  à  la  f amo  fa  Roma  •  al  noslr  Impero 
T>ieron  tanto  ualor, tanti  trofei  ? 

Ciu. Da  idoli  inf enfiati 
Valore-)  t 

Trofei  da  muti>edeffccrabil tnatmi  f 

Site  ;  il  vero  valor de  glorie  vere 

Vengon  dal  vero  Dio  : 

Lo  qual  corri  ha  fin  qut  Jfiento  in  gran  pam 

Degli  Spirti  d  Auerno , 

Che'n  Ut  celati  fi  anf  arti, e  iptefiigi^ 

£  tacci ou già  Dodona,eDelfo3e  Delo-y 

Tal,  one  giunga  il  tempo 

cut 
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Ch'e  negli  arcani f noi  {crino  ab  eitrn$ , 
L'empie  mefchhe  loro 

Cangierà  in  tempi  al  fuo  gr annoine  /acri  ; 
l'n  Roma  vostra  appunto, 
Tra  quelle  tante  inoli  alte ,  e  fuperbe  5 
In  vece  de*  lor  vani  fimulacri 
Sorgerà  glorio/a  ; 
Viahonorata  in  eterno 
La  Croce,ctìe  hoggicti  fupplicio,e  fcherno . 
Diro  più .  nela  flejfa 
Roma>com  in  fu.ielettaàmwobil  pietra 
Il  f ornano  Rettor  di  noBra  fede , 
De  te/ori  del  ciel  cuBodein  terra 
Tra  illufirijfimi  Heroi 
Cinti  il  cor  di  uirtùy  le  chiome  d'ofiro , 
Come  Sol  fra  le  Belle 
¥  onderà  eccelfa  impenetralil  fede. 
A  quefla  poi  non  fol  fi  chineranno 
Gli  Rè  5  gl'Imperatori  • 
I  popoli  vicini  i  più  rimoti; 
Maà  gloria  del  mio  ChriBo  if coprir  anfi 
(  Così  mi  detta  il  fuo  dJuino  Spirto  ) 
Anco  altri  Mondi  k  l'età  nofira  ignoti . 
Imp-Già fueUfto  è  ildifegno.t'n fino  a  quato\ 
Vipera  maladetta  -> 

Ver  noi  s'hà  à  comportar  tanta  infolenza  ? 
Jl  sì  incredibil  fegno 
Giunge  il  penfier  de  la  tua  infame  fetta, 
A  Roma-3  à fcettri-3  à  Mondi -3à  fommo  Impi 
€om 'oltre  i  Numi  eterni  (  ro  \ 

Nulla  fien  nofireforXe,e  noflro  f degno  ? 
Ofi  tu  ragionare 

Innanzi 
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Innanzi  à  quefto  trono 

Di  quel  ch'altri  in  [no  cor  trema  k  penfare  ? 

pi.Qual  teme  za  pub  hauer  chi  parla  il  vero  ? 

lmp.Ben  dcflerajft  il  tuo  timor  con  l'opre. 

Gm. Sa)  ebbe  ^oi  giuBitia^ 

C>  furore?  Imp.E  che  ì  noi^peruer fa  iniqua-^ 
Siamfuriofiì  Giù.  Non  è  ciò  :  ma  l'ira. 
Che  in  lei  motte  infernal  maligno  spirto  » 
"Ella  Yngiufia,  &  indegna 
D'animo  regio,  lmp.ll  ti  vedrai  ben  tofio 
Se  tifian  tolte  e  lefof?anze3e'l  regno. 

Giù.  Segna  chi  può,  di  quefio  a  me  non  cale. 

Imp.Son  per  cofi  cigli  regni  Beffi  un  gioco . 

Giù. Si  gnor  •  co  fa  dirò , 

Che  bnffa  fembra  ;  al  volgo  aperta  ancora  : 
Ma  quefte  in  corfmcero  han  doppia  forza, 
guanti  fon  fono  il  ciclo  imperi  ,  e  fiati.; 
Quanii  han  la  terrari  mar  te  forile  gemme  ; 
Quant'arti  il  Mondo  honora  ; 
Valor  3  fama  •  beltà  -y  congiwnti  j  amici 
Non  ci ponno  allungar  di  vita  vn  giorno  : 
Solleuar  da  unafebre  :  ornar  d'un  dono, 
Ohà  talhorper  natura huom  rczp,evile  : 
Recar,  fe  lo  bramiamo  fereno,  0  pioggia  ; 
JSfyn  che  farne  felici .  É  adunque  certo. 
Ch'altro  è  il  fin  noBro-y  il  nofiro  proprio  Mie 
£  che  lav  olontat  e  ,eV  intelletto  (te: 
Non  pori  quei ar fi  mai  fra  duri  artigli 
De  la  mi  fera  vita  • 
Ma  f ciò  aliho*  che  l  Alma 
Riuola  al  fommo  Sol  pronta>e spedita. 
Quj.ui  mentre  contempla-, 
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JE'n  coni emplar  d' eterno  amor   Accende • 

Oh  com'Àpien  beata  m  lui  s'affina  ; 

In  lui  s"  interna^  in  lui  sfamila,  e  fplende9 

Ditelo  voi  diuine  menti  eccelfe. 

Che  qual  vetro  in  fornace 

Tutte  auampando  a?  piedi fuoi gioite  ; 

Poiché  lingua  mortai  non  ofa  tanto  ; 

Anni  e  fuo  vero  vanto 

Se  lieta,  e  humil fe  ne  ricorda ,  e  tace.  (  fine 
Imp.Quai  fogni  accoppia .  E  non  hauran  mai 

Tantt  deviamenti  ì  Odi,  e  fi'  attenta. 

Che 'non  prendiate  hof  bora  afpra  vendetta 

Dicotefia  sì  noua,empia  arroganza  j 

Non  e  per  rimembranza 

Del  padre  tuo.  che fe  ci  foffe  •  eifieffo 

La  punirebbe  :  ma 

Sol  pergiuslo  de  fioche  fi  tormenti 

Prima  qual  fi  conuienj' 'infida  fichi  era 

Di  que'J  tuo"  feiagurati  ;  e  ognuno  apprenda 

Quan  to fi  a  amara  l  or  l'  vltima  f >ra . 
Gin . Qua/i  l'Alme  de'  giufii 

Non  fieno  in  man  di  Dio  ; 

H  le  pofian  turbar  di f agi ,  c  morte. 
Imp  .Dicemmo  giacchi*  il  ti  vedrai  con  l'opre. 
Giù.  Lodato  il  mio  Signor  s'io  ne  fon  degna . 
ìmp.Sappi,  ch'egli  e  ordinato  in  Campo  Marti* 

Vnfacrificio  àGioue,  il  più  folenne, 

Che  vifio  fi  fi  a  mai  fra  quesle  mura. 

E  s'è  impofio  per  nocche  vi  fi  aduni 

TantofloyO  pocos7ante,il  popol  tutto ; 

Lo  qual' ancofin  horv^e  forfè  accolto» 

putiti  chi  adorerà 

1  nofiri 
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/  noflrì  an  fichi  Dei  da  noi  fia  amato  » 

Honorato  ;  inalbato  : 

Ma  s  alcun  pur  ci  hmrà,che  non  ni  vada  ; 

O1  che  ritardi  in  farlo  • 

§lual  publicorubello, 

Con  tutta  fua  famiglia 

Fia  incontanente  ve  elfo, e  fterminatd. 

Sij  dunque  al  tuo  palagio  j  e  vi  ti  ferma  \ 

JE  quand 'haurai  tra  poco 

Altr  ordine  da  noi*  ti  troua  in  punto 

Tìandarui  fenz! indugio  5 

Certa  0  di  racquiflarti\  in  ciò  obedendo  \ 

Lagratia  nofìra  :  0  la  di/grava,  ed  altre» 
Citi.  Creda, ch'i*  attenderò 

Conimmenfo  defio  l'hora  del  gir  ut  : 

Ma  f cor  fa  dal  mio  Chrifto , 

Ver  moftrar  le  follie,  che  vanfi  ordendo. 
Imp  .Pazza  prò fontione.  Horvà;  ecipenfa» 

Quaicofe,  Dei  immortali,  hoggi  rììcotran** 

Ecco  il  Prefetto .  Hauranne  aneti ei  ^mi- 
eti altra  ì 


SCENA    QJ/  A  R  T  A  , 

Imperatore.  Configliene 
Segretario.  Prefetto. 

Ire.    Q  A crai iJftmoC 'efare;  ignita* 
O  §£ual  ellaimpoflo  haueatal  fu  ejfe- 
P/'r  lo  del  baralo .  e  non  sudiron  pria 
QucU^horribili  pene, 
Ctid  popolo  fi  vide  in  folte  torme 

Jf  Ridurjt 
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Ridurfi  al  f orificio .  e  non  fia  pece, 
Ter  ampio  eh*  egli  fi*,  fe  quel  gran  Camp* 
Tutti  ac cor  vi  potrà .  Quindi  io  min  venni 
Al  capo  de  littori  ; 
Sperandole  di  già  fofiearr  efiate, 
Cornelia  ingiunfe  ?4T,quel  tal  Fro/docimo  i 
2  pur  in  cento  lochi 
JL  ch  'ietto,  e  ricercato 

Non  può  accapparfl.  Imp.  £  fuetti  anco  I 
tre. Si  tr affé  alcun  fentore,  (f»anifc< 

Ch'ei  foffe  dileguato 

De  la  città  \  ma  gito  affai  vicine, 

JEntroà  certi  dirupi,à  certe  falde 

€hiufe  &  arbori  opachi,où  egli  infinge 

Di  trattar  con  gli  T>ci  -fà  del  cele  fi  e . 

Ratto  v  ho  fpint'vna  gagliarda  fchiera* 

Ma  il  penfier  ci  e  fallito  : 

Veramente  et  non  ùera . 
Jmp.S'hà  dunque  à  disperar  di  ritrouarlo  ? 
Jre.Sacra  coro?ia  no,  (  fari o t 

Quan  d'ella  ci  prcuegga.  Imp.  21  / huopo  il 

AtXj  e  J?ene  hoggimai  por  modo  à  tutto. 

Citcui  Segretario  d  banditori  ; 

X  fate  publicar  pena  di  morte 

À{  chi  di  lui  tien  noua,  e  non  lo  f copre. 

Zaffate pofcia opprimi  Duci*,  edite 

loro  efier  nofira  mente  9 

Ch'entri  ne  la  città  chiunque  vuole  ; 

Macheverun  non  efca:  e  fieno  intanto 

Il  palagio  >e  le  vie  ben  cuftodite. 

Giungete  al  fine  in  Campo  Mariio  :  e  quiuì 

fateti  che  s'appresi  il  Sacrificio 

tmu* 
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S&tK*  dimora  ;  e  che  di  qui  foldati  # 

Chela  congiunti flanno 9 

Altri  vada  /correndo  ;  altri  rimanga* 

£  ouunque  fia  meftieri 

jLjfeguifcan  fentc  altro  Ubando  frim* 

degl'infidi  terrieri,, 

Ch* e  t  lmpero,e  gli  Dei  {pregiai 'hmtmw* 
Àia  contro  la  Reina, 
Sbandellavi farà,  neflun  fi  mona. 
Se  non  veniam  noiflejfì, 
O*  alcun  non  ni  mandtam  col  fogno  vfat$t> 
$èg.Tutto  procurerò  dopar  tantoslo. 

«CENA    QV  1  A. 

Imperatore^. 

"So.     i  **** 

$mp>  TJ  Or  che  diranno  i  Covfiglieri  nofiri 
JLl  Ve  l'ardir  di  cofiei?  Voiv  apponefi 
Molto  diritto  ;  Anfaldo.  Anf  Inclito  Sire 
Confefio  5  e  lealmente  ; 
Ch'i  non  cndea  pero  tanta  pazzia. 
Ma  l'hauertij coperta  è  gran  uantaggio^z 
J*oicl)  almen  toglie  affai  t0 
§lue  dubbi  sì  fottili 
Che  reco  Tlauiano 

T>' indugiar  il  punirla/ Iprouede*  eli 
Quegli  pur  di  nouo 
Honrihabbi  ancor  in  pronto  ah  tifìrnili* 
tlf.Eckè  porr  attui  ±  Anfaldo  j 

ì  1  *  9in 


Ii4  ATT  Ò 

Se'  n  ctb  non  men  che ,  pria  /arem  di/cordi! 
Arf.  Varrammi  la  più  ffrana 

Co  fa  ch'i]  vdiffi  mai.  Fla.  Non  parrà,  forfè 

Tale  a  fua  maeslà  ;  fe  non  if degna 

S  enfirmi .  lmp .  A  r  zi  parlate^ 

to  v'aggrada,  ouegiamai potrete 

Hauerpih  largo  campo  , 
oprar  voslra  eloquenza, 

Che'n  darne  àd~uider>  ch'il  Sol  fi  a  o/curo  ? 
Trla.Tal  none  il  mio  penfieroy 

Ma  come  debbono  foglio. 

Con  ogni  purità  /coprirle  il  vero, 
lmp. Su  dunque  arditamente . 
Tsla.  Magnanimo  Signore  -,  egli  è  certifftmo 4 

Che  quando  il  cielo  inalba 

Le  voìire  maeflà  • 

Voi  Prencipi  ;  voi  Regi  •  e  degnamente, 
A  qtiefti  eccelfi  feggi  ; 
Vi  fà  nel  punto  Beffo 
Suffi  a  gli  occhi  del  Mondo  aperti  Specchi 
§luin cleome  in  mirar ui 
Qgz  *huomyper  vii  che fìa,diuenta  vn'Argo 
Tal  fi  conuien.  Imp.Siamoàgli  vfati  giri 
A  vfar  proem  i\e  trarci  fuor  di  Brada. 
Vlon  se  già  p*lefata 
In  coflei  la  maggio**  la  piti  sfacciata 
Per  fidiache  voi  fleffo 
Poiefle  imaginareì 
Co*  r-iò  maligni  detti 
tfon  ci  hà punti, e  trafitti  in/in  al  vino  ? 
Non  hà  o/ato  predirci 
H ohi  Deii  noni  tempij  $  e  non  imperi  ? 
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E  in  none  monarchie  ? 

E  foura  mi  beftemmie,e  iai  fer.fi eri 

S'hà  a  dir  d*Arghi>e  di  pecchi  > 

Con  nave  dicerie  s'hàà  gir  più  in  lungo  i 
Anf.  E pur fi  volgonlà  tuttifuo  Rudi. 
Eia.  Adagio, Anfaldo.  Imp.Horsk  j  cti intendi* 

§lual  fora  il  Vofiro  fine  ?  (  refi  e  ì 

Eia  X; fai  Sperar,  ch'alcune  mie  ragioni 

E  off  ero  tollerate.  Imp.  E  njuolfi  farlo . 

Male  dìtevna  uolta .  ecce,  attendiamo 
Tla*.Sua  bontà  $fua  merce. 

Inuitto  Imperata  -y  feguendo  ancora 

La  me  de f ma  agguaglianza 

Del  Medico  già  vfata 

Da  Anfaldo  contra  me,ch'e  propria  molto* % 

Stimo  di  poter  dir,  chen  quella  guifa 

Ch'egli  5  sì  induftre ,  e  faggio  ; 

•  In  chi  ha  meflier  difuo  confi  gito,  ed  opriti 

Riguarda  pria  l'età',  mira  ogni  parte  : 

Indi  il  languore,  e  la  cagion  contempla  ? 

Eoijicorrendo  à  /* arte 

Sci  eglie  i  rimedi'  :  e  cauto  al  finglìadopfàì 

Tal  la  maeftà  voflra  j 

3f amaua,come  difie% 

Tiù  il  rifanar  co  ftei,che*l  farne  ftraih$ 

Eótea  non  altramente  oprar  con  lei . 

itche  non  effeguito 

Cagionai  il  fuo  mal fi  a  inacerbiti. 

E  fenta  in  qual  maniera. 

Ella  è  donna  :  &  e  giouane: 

%  £alto>e  regio J angue: 

€tiì  dir  j  leue  :  &  ardita? 

r  3  $M 
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M  di  vluaci,  e  genero/}  Jpirti. 

La'nfermità,eh'e  in  lei  tanto  alterità:, 

JE*  lojpregiar  noftra  religione  ; 

£7  feguirne  altra  nona  5  e /ciocca  i  endegn^ 

Vi  ciò  quando  appariamo 

Za  verace  cagione  ; 

Que[la ne  indicio aperto 5 

Quefia  il  rimedio  immantenente  infegnSb 

Hot  tai  falli,  che  mirano 

Vbonor  de  Numi  eterni, e  iriti  fiacri  $ 

O  naf con;  mi  crea9  io;  perche  [ingegni) 

Tolti  gli  homeri  al  vero  ; 

Dietro  à  jofifmi  inorpellati ,  e  frali 

Mi  fiero  fi  viluppi  \  e*nciampi>  e  cada: 

C  perche s ei non  erra, 

Serua  a  la  volontà  fuperba,e  folle  : 

Cfrauida  0  fia  dhonori  ; 

©*  di  ricchezze  ;  0  di  vendette  ;  0  d'altri^ 

J  fud  deflr  peruerfi  entro  al prete&è 

De  la  religione  auolga,e  celi. 

i^ualhor  sauiene  a  la  cagion primiera  5 

effe  Verter  de  la  mente  info  medef ma  1  I 

£  aita  ageuolmente  : 

Correggendo  j  infegnando  illuminando* 

Ma  con  tranquillo  cor,  con  voci  amiche  :  \ 

Poich'ai fin  l'adirar/i,  è  l  modo  auftero 

ìflon  folleua;  proflerne:  oue  il  difeorfo 

Di  par  fincero ,  e  piano, 

Quafi  con  defira  man,conduce  al  vero. 

Se  poi  ne  t  altra  vrtiam,c  hor  hor fi  e  deifo  j 

De'  mondani  difegni 

Col  velo  de  U  fi  bendati  ad  arte  ; 
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Sfumi,  il  confeffo anch'io^ 

Ogni  cura  ;  ogn'vfficio  ; 

Ogni  dimora  è  vana  : 

A'  ragion  uihà  il  rigor  più  larga  parte» 

Hor  off eBiamnoftr  argomento  alca/o. 

Gli  è  sì  lontan,che'n  queslagiouanett* 

Viuan  brame  di  regni*  ò  di  fai  cofe, 

Ch'anni  le  grezza  ;  e  Baffi  ebra ,  abbagliati 

Da  qui  tanti  fuò  pregi  alti,  e  immortali  $ 

Va  quella  finta  fua  luce  increata  : 

X  forse  in  tatenor  tutta  fua  feti*. 

Ma  s'egli  e  il  ver  così  ; 

Qual rimedi e  miglior  fieonueni* 

(  Lo  contempli  frà  f$  t alterca  vofffà) 

Ch'ammonirla  :  infegnarla  : 

Darle  à  ueder  quante  fallace ,  e  vam 

Tener  per  Dio  verace  huom  trtsififfo  z 

E'n  breu  e  >  ricourarla 

Con foaùe  parlar,  fenxAdifdegno^ 

Da  tal  follia  $  da  sì  profondo  alifio'f 

£  s'egli  fi  facea: 

Da  eh' è  pur  donna,  &  ogni  donna  e  leffife 
Non  era  da  Sperarne 
Zafalue^zadt  lei;  di  tutto  il  regno  ? 
Errar  potrei:  ma  femhra  aperto,  e  chiari* 
Hot  quando  tutto  ciò  n  on  mi  fi  n  eghi  $ 
l' non  so  poi  ueder  perche  Fulgenti» 
Sgridarla  pria  con  modi  amari, ed  acri  i 
Morderla  poi  con  oltraggiofi  detti  : 
Venir  al fine  à  tant'afpre  trnnaccie  : 
Se  forfè  non  fi  crede 

Spegner  con  olio,e  fece  ardente  fiamma  ; 

JF    4       O'  ch'altri 
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Or  eh' al  fri  per  timor  veBtt  la  fede  « 

Pur  ciò  s' e  fatto .  Eches7uporadunquèt 

Se  cjtial  calcata  Jerpe 

Ella  s'è  mofif 'ancor  fouerchio  ardita  f 

Creda  l'altezza  voslra , 

Che  com'vn  genero/o 

Deslrier  con  lene  freno 

Si  volge  ad  altrui  cenno  ouunque piace  « 

Ma/e  fouerchio  e  slimolato,  e  punto  ; 

5*  adirale  fame  ;  ed  imperuerfa>e  fremi  : 

Tal,  di  propria  natura» 

Con  pofati  ricordi  vn  nobil  core 

Facilmente  fi  piega. 

Ma  con  rampogne,ed  onte 

Più  fi  rafferma^  e  più  s'inajpra^  o  indura 

Ne  d'altra  gui fa  incontra  hoggiin  cosi  et. 

Onde  f e  dopo  i  dubbi 

A  me  lice  humilmente 

Dir  yuan  fio  fentireì-y  glt  è  quefic  in  fomma* 

Ch* a  voler  l'ammollire 

Si  sbandijfero  tire  : 

IL  fofe  ammaestrata 

Con  defiri  modi  ;     ordinati  $  e  lenti  t 

Cosi  ckà  la  perfin  nel  punto  fieffo, 

A*  forza  di  ragion  vere,  e  poffenti 

Conuinta  rimaneffe  -5  eracquifiata. 

dotate  il  parer  mio.  Ne  fe  t altezza 

Yofiì  e  5  voi  Re  fublimi 

Qua  giù  ci  fiete  Dei  •  ci  fiete  padri  } 

Può  tenerfi  altra  via . 

Poiché  ne  il  femmo  Gloue 

T  «fio  eh' errato  babbiam  fulmina^  Jlede; 
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He  vri  padre  con  figli  fitto 

J  [caccia  al  primo  errore  il  figlio  amato. 

Ma  che  fio  à  ricordar  Prencipi  5  epadrii 

Nè  popoli  ;  ne  figli  ? 

Non  vediam  noi,  ch'il mufico perito* 

Cut  una  corda  non  risponde  al  tuono i 

Ratto  già  non  Vabborre,  0  la  recide  $ 

Ma  con  placida  mano  à poco  àpoc& 

Laslrigne;  e  la  rallenta  ; 

Fin  che  ridotta  à  conueneuol  tempra 

Renda  con  l'altre  il  defiato  fuono  $ 

§luan  to  dunque  t  propongo 

JE  la  Natura,  e  l'Arte;  el  cielo  additi*» 

Qtù  parmi  *udir  chi  fra  fino  cor  risJ>onda+ 

Che'  n  capriccio  sìfirano 

Send'ella  hamxi  sì  inferuorata  >  e  falda  f 

Sariaforsanco  ogni  fatica  indarno* 

Ma  10  pria  foggiugnero  » 

S'hoggi  non  perde  di  fue  for\e  il  vefè 

Non  uederfi  ragion  che  ciò  fi  creda» 

Po:,fiafi  tutto .  E  manchertbbon  mai 

A*  veftra  maeHà  » 

Ogn'vjficio gentil  con  lei  fornito» 

Mezi  perprouedercie  pronti,*  forti  È 

S'intenda  pero  fiempre 

Co*  medefmi  riguardi  $ 

Tu  or  di  que*  tanti  firatif\e  tante  morth 

Che ftrugger  ?  che  firatiar»  ì 

Non  s'hà  à  librar  l*offefa,e  lavende.lt*  ì 

Non  le  baila  per  hora 

Tentar, eh'  ella fia  fmofi*,e  illuminata  ì 

Che frefo  quel  JProfdteimo 

V    5  C*fr 
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Cada  la  pena  onde  la  colpa  e  nata  f 

Proprio  de  la  Prudenza 

Jt  conquiBarfi  gli  animi  ; 

Non  alienargli  èn  ciò  nuli  altra  'co/a 

Più  giouar può  clòi  benefici*  ti  tempo 

Ne  gli  affari  \ei  configli 

(  Publici  almeno ,  e  grani  )  à  chi  ben  mitJh 

Han  nemici  o  maggiorilo  più  nocini 

Che  la  preti  ezza,  e  t  ira  * 

Ma  a  cofiei  conueniaytrattando  qui, 

Xfier  più  humile.lo  per  negar  non  /ono* 

Ch* innanzi  à  tant altezza 

Ognimmen/a  humiltà  non  fembri  poca* 

Ma  non  concedo  già,  eh*  et  non  fia  errate* 

Che  merti  in  ejfa  oblio  più  che  perdono* 

Potrà  s)  debil  co/a 

Torcer  da  lo  fuo  ti  il  la  regia  mente  t 

Turbar  cotefla  fronte  alma  e  /erena  ì 

Deh  vmanijftmo  Prencipe, 

Sospenda  homai  lo  /degno  :  homai  riuolga 

Benigno  il  guardo  à  la  /uà  frefea  et.zdt  \ 

Che  ihà  tocco  t  Aprii  ;  vi  e  giunta  à  pena* 

ìs.on  le  fi  rechi  invano 

PJ  irreprenfibil  fe  del  /ho  buon  padre  $ 

La  /ua  nobd  coftanza 

Degna  pur  di  memoria»  e  non  ingrata* 

So  non  anco  di  premio  alto,e  /ornano* 

Torni  5  torni  net  animo 

A  'la  matti  à  voftra 

Quanto  lem  di  fama  ad  Alefìandro» 

Xira  /ua  :  quanto  dienne  al  primo  Ce/arei 

£afna  clemenza .  Jior  Sella  vince  Vvn* 
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Rei  valor  ;  vorrà  poi  ceder  à  t 1  altro 

Ne  la  pietà  ?  Deh  non  fia  ver  :  deh  cejfinè 

Tali  penfieri  in  lei  noiofi,  e  trifti. 

Vnifca  il  mio  fignore 

In  fequanthebberdott 

'Rare  e  coloro fe  ogni  più  degno  H eroe  $ 

JE  con  opre  dipargrandi,e pietofe 

Dal Mondo  tutto  il  fommo  honor  s' acqui/li* 

Sire  5  negli  altrui  cori  (  ella  mi  creda) 

Sortiran  miglior  fine  ;  hauran  più  forati 

Queste  ;vn  fol guardo  fuo paterno, e  caro 

Che  mille  pene ->  e  mille  incendi*,  e  croci, 

JE  fe  per  i/uentura 

(  §}uel  ch'io  non  temo*  o  temerò  in  eterno  ) 

Al  contrario  parer  piegajfe  punto  : 

ha  friego  humil,cìi  almen  fra  fe  rammenh 

Con  qual*  interno  duol  far  ieno  ancora, 

Afcohate  da  lei  le  voci,  ti  pianto 

Vi  sì  nobil  città ,ch *  afflitta,  e  mefta 

Fremcjfe  la  fua  fama, 

C'hor  tanto  eftalta,e  pregiale  beftemmiafé 

D'etto  giorno  crudel  l'infaufta  aurora. 

Ma  non  confenta  il  del  \sì  trifti  auguri  • 

Ne  tocchi  à  me  nel  verno  di  miti  vita 

Mirar  sì  horrendi  effetti  : 

Vdir,  eh'  altri  la  chiami 

Trecipitofa;  ingiufta; 

Auida  de  fui  regnile  del  fuo  fangnt* 

JE  qualhor  deggia  vdirlo , 

fiù  totto  il  corfo  al  mio  morir  s* affretti* 

Già  potete  veder  voi  eh'à  gli  fdegnè 

Ti  otte  mmtite,Anfaldo  ; 

1    6  QuwiAbfm 


1^1  ATTO 

Quand 'alcun  reo  de/ir  non  ut  comntoua* 
Sera  il  nofiro  penfier  fognatolo  /aldo. 
jSnf.Grand'è  in  voi  ;  Elauian  5  ratte,  e  tinge» 
£  quanto  procurate  (gnoi 
T>  irla  celando yOgnhor  diuienpiù  chiara* 
Ma  à  uoflra  maggior  lode 
louedrei  volentieri, 
Che  v/n  valefle  ad  altro  fin  più  degne  : 
Perche  poi  t  Eloquenza 
Quand 'i  fuo*  inuolgi  àpro  del  f alfa  impiega 
Non  par  do  te  gentil  ;  perpoco  e*  frode, 
Pur, /e  comunque  fra, 
Hoggi  ve  grato  in  ciò  di  lei  femirui  ; 
Eiacciaui  anco  /offrir  chi  da  douero 
Odia  sì  fatte proue , 
Xquante  in  /uo po-er  difende  il  vero* 
E  per  ir  cominciarmi 
Da'  modi  oprali  in  rinfacciar  co/lei  ; 
Che  tal  fu  già  di  vosi  re  fila  il  ape  j 
J>icoui,che  con  lei 
'  È  dà /ùjl  maesJà, 
E  da  Eulgentio pria,eui lo  commi/e, 
S'eproceduto  in  quella  guifa  appunto 
Ch'il  dritto  chiede  in  quefi"  eccel fa  none  $ 
Alqual membrar  fi deue , 
Che  con  qualunque  età  qualunque  fiat* 
X *  imperar  fi  pertien,nhil  lufingare. 
Quinci  ilvoflro  sfuriare 
Con  si  noua  licenza  in  cotal  puni9 
Non  pur  fouerchiofu  -ymao  vano,  0  leue. 
Lo  fieffo  e  il  procacciar ,cti  il tri  mdouine 
§^ualfia  de  moti  /uei  la  cagion  vera  ; 

Qua?  il 
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QuitT  il  fuo  vero  fine: 

Toiche  f e  fido  tesJimonè  il  f enfio  $ 

E  |m  «      g//  effetti  \ 

E  quefii  ho  mai  sì  periglio/i ,  e  Brani  ; 

Ch'Altro  vuol  fi  cercar  ?  ch'opra  è  cotesla  I 

Veduto habbiam  :  ne  voi  negarlo  ofate  : 

Ch* ella  e  di  sdirti  oltre  mifura  ardenti  : 

Ch'apprefia  noni  Numi,  e  noui  riti  : 

Ch'adira  ad  altri  regni  5  ad  altri  Mondi  ? 

E  per  diri  in  vn  tratto  , 

Ch' e  ogni  concedo fuo  fuperbo ,  ed  emfÌ0  $. 

Ogni  difegno  f c'elevato  ;  e  vafto  : 

E  ciò  non  fi  a  haftante  :  anco  k  gran  lunga  S 

Ter  inferir,  che  fiameftier  tamofi* 

Vcciderla  5  tracciarla  ; 

far  che  la  pena  in  lei  fi  a  à  gli  al  tri  effempiòt 

Dìjft  tantofio  ;  e  lo  ripiglio  ancora  ; 

berciò  odo  pur  di  nono 

Con  tv  fiata mfetfà  pvopor  lunghezze}  \ 

Ne  imaginar  faprei  cofa  più  /concia  • 

Non  imendiam  qui  forfè 

guantone  graui affari 

Nuoce  egri indugio  à  chi  ha  fue  coft  in  f  Yèn* 

Non  s'è  imparato  mai  (  tsj 

§lnanto fiero  nemico  al  tempo  e  il  tempo  ì 

Ci  fichernirebbe  e  Eadoa^  e  halia^eKema  : 

Nè  Italia,  e  Romafol;  /naEuropayil  Med^ 

S'aggelarci  vedeffe 

Dopo  tante rnihs.c  ie,  e  sì  fecofie  ; 

Secjuafi  ifiufidìre 

Dopo  f  ~cp erto  1  n  l ei  cor  sì  oftwato, 

Ch'il  voler  terfmdcrla , 

fi 


ISA  ATTO 

II  dir  £  ammaestrarla 

JFora  vn  folcar  nel  mar  quantte  più  irato* 

Il  chieder  poipietate, 

L  ricordar  il fuo  buon  padre  e  peggio: 

Che  farle  encomia  qui,recar fue  lode  * 

Chi  drittamente  oflerua 

La  pietà  in  faggio  Re  non  e  virtute: 

jE  freddezza  5  è  torpore  : 

X>à  tagicn  di  sfre?iarjì  a?  buoni,  e  rei  * 

Lo  rende  appo  ciafcun  vile*  e  negletto . 

Mala  Squeri tade 

Nobil  fregio  >  e  fouran  Panimi  inutili 
Sema  la  maeflade  : 
Snelle  da  l'Alme  ogni  proteruo affetto  5 
faci?  al  fuppliciod'vn  pauentan  mille • 
Né  mi  adunate  in  ciò  contrari}  detti  5 
Ch" io  la  ragion  ^non  V  altrui  fole  attendo  z 

al  mio  fempliee  ingegno 
Cote  fio  arguto  infegnamento arride , 
Che  per  fembrar  pietofo  alcun  fiaingiufto* 
Re  sii  la  gloria  à  voi  d'un  tal  confi glie  j 
£  tolga  il  cieli  per  me  dal  regio  fene 
Quella  pietà  che  lagiuftitiaancidc* 
fot  di  Vitaliano  • 

Non  diffe  in faccia  à  lei  fu  altezza  ifi*ff*% 
^Che  s'egli  ancor  viueffe , 
X  la  miraffs  in  co  tal  modo  infetta j 
Non  che  la  protegge  fi  e , 
La  vorrebbe  affogar  di  propria  mano  f 
%giugnerete  voijhà  da  punirfi 
€h' oprar  fi  debba  almen  pena  men  grane 
Merio  s)  eh' egli  ì  ben  ?  the  fi  dee  farlo  $ 
fmkih 
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#   jfoe  è  tener  communi*  foto. 
Sinai  D  citate  ha  in  cielo  ', 
Choggi  da'  morfi  firn  non  fia  ferita  ì 
Chi  Spregio  mai  con  altrettan  to  fafio. 
Con  sì  orgogliofi  modi  il /acro  Impero  ? 
A*  cotanta  fierezza 
I  tormenti  fon  nulla  ; 
foco  e  il  poter  Iettarle  una fol  vita* 
Oltreché  s'egli  e  il  vero , 
Chefcriuer  foglia  ognun  lé*ngiurieìn pio&é» 
Chi  può  J}er  arieti  diadi  cor  sì  altero 
Qualhcr  resi  affé  viua 

Non  le fcolpiffc  inferro  $  anzi  in  diamanti  £ 

Torfe  chi  gli  altri  d  fuoy  fauori  alletta* 

lo  certo  no  5  cui  di  mirarla  fembra* 

Allontanati  noi* 

Qual piagai  a  leonza 

Ruggì*  •  infuriar;  tentar vendoitii 

Ch'à  ri?: centro,  fe  muore  j 

Ufon  hà  padre,  0  fratti  $  mari  1 0,0  figlK 

So»  forniti  i  remeri: 

Tutta  la fchiera  fua  feto  t  di/trutta. 

Ma  qui  fi  varca  à  gli  AUJfandri,*  $  Giutà 

L'accorto  Flauiano 

llcuivanta^gioe  l'irretir  co*  ivezzh 
Hiede  k  la  fua  clemenza  : 
Torna  àgliì  efiempi*  :  al  procaecitt grm  fa» 
X  tutta  pone  in  ciò  Vvltima  forza.      (  m*g 
O  fecol  reo  ;  tal hor  quanto  s'ardifee  ( 
Quanto  lingua  faconda  in  fe  confida  l 
ÌHonviue  ancora  il  grido* 
€hyamialvaloT  dt  IzmAigutf  gran  Iteti 
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Mfea,  e  fedì  fu  il  genero  fo  fdegn$  ? 

ÌZondimoftrò  il  fucceffo, 
Ch*à  l'altro  fuapieta  fouerchia,  e  few**» 
Dopo  ben  cento  ,  e  cento  illufir  imprefe  » 
Tolfe  à  vn punto  l'honor  5  la  vita\  il  regno  ì 

j!n  conte  fa  sì  ingiù  sia 
S'affatica  cotanto  ì 

Opra  huom  ài  tal  valor  si  frali  ingegni? 
Jfrudentiffimo  Heroe^  perch'io  conchiuda 2 
TProua  ,edinf tgna  la  R agion  di  Stato  & 
Che  non  e  già,  coni altri 
S'e'nuaghito  di  dir,  Yurta,  0 portento  ; 
Ma  e  una  perfetta,  e  nohil  conofcen\a 
Di  mezialti ,  e  riposi:  appropriati 
,  Al  fondar"  5  aggrandir  ;  tener  gli  siati  $ 
Che  n^uAunqut fia  impero  i  più  potenti 
&%  non  $  "hanno à  toccare  :ofefi  toccano  5, 
S'hannoda  Sterminare-*  « 
Jl&*  Gratiofefenten{e.  Anf  Vidi  j  e fedi* 
Dunque  l'altezza  voftra  » 
Cfc  infinita  virtù  /coprì  maifempre  ; 
S*hvr  tien  de/io  di  non  parer  men  foggia  % 
Spre(jù  1  ahbo*  / fca  1  lufinghm  oldetn*  1 
Ì  $"  imitar  vuol  pur  il  primo  Ce  far  e  % 
Ch' a  lei  huopanon  e  ; 
Di  farlo  si  udì  in  ciò  chemerta  Ude» 
Jtf>  t arder  de  penfieri  z 
ÌH e  coraggioji  gesJi  : 
&e  la  celeri  tà  :  non  né*  difetti* 
Dia  ragion*  hoggi  al  Mondo  di  vedere  $ 
&eff aitar  j  di  riporr* in  mille  annali  » 
lUtà  t*ftmt  di  *ut fi  '  horrtbil  fera  \ 
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T>ela  mal  nata  f  e  di  quefio  Chi  fio  » 
lilla  tua  a  feruor  mofie  in  vn  tratto } 
Venne  :  vide  :  prouide_>  : 
La  domo  ;  l'atterrò  :  teftinfo  affatto . 
Cosi  tutte  le  genti 
Ritnrneranfial noftro  vero  culto , 
Ch'à  sì  fatti  preftigi 
Direi  {  erpeco  e  indebolito,  e  langut  5 
Così  rimarrà  eterno  il  nome  voflro . 
Js  quando  fi*  altrimenti  9 
Prendane  afp ra  vendetta 
Soma  ogni  mia  fortuna  • 
£  foura  il  capo  mio  ;  foura  il  mio  fanghi* 
Irla.  Seda  tant  altre  morti  di  coftoro 
Trar fi  può  e  argomen  to 
Di  (fuawo  feguirebhe , 
Strano  augurio  vi  fate.  Anf  Oh  corno  sititi 
Ne  capì  coronati 

Vedraffi  altro  fpauento.  Tl.Cf  forfè  olir  odio. 
Anf  VnKe  non  obedito 

£  vnaugel finza  piumtj  . 

Odino  à  voglia  loro  purché  temano . 
Tla.  Ma  i  nodi  de  tamor  fon  più  gentili. 
Anf  £  quanto  men  tenaci?  ImpH  detto  affai, 

JHor conofciam per  prma  efier  veri  fimo  5 

Ch'i  di  fior  di  parer  de  Configliert 

Nel  dubbio  cor  de1  Fre&cipi 

Tancomi  remiganti 

Ne  t 'agitato  legno , 

S'auien  che  parte  scinga,  e  parto  arretri* 
E  quindi  fùtalhora, 
Gkc  quanto  più  br ornammo  >ch \i  configli 

Mofiri 
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Kofi  ri  fojfer  men  tardi,  o  men  conte/i 9 

Tanto  ci  fù  meffteri 
Di  farli  menfalefì . 

Ma  al  rimanente,  "Egli  e fin  qui  ufi  ai  chiaro) 

Ch'il  genio  di  co  Bei  e  ferocijfimo: 

JPeruerfo  :  intollerabile. 

Ma  non  è  poi  men  certo , 

Che  non  hà  ancor  quel  /enne  ; 

Quel  difcorfo  viril  •  cKapportan  gli  anni  * 

ì?/  trattar  più  con  lei  forabafteffa. 

Ilvcciderla  fenzalft'o 

Tuo  fembrar  rigidezza . 

Terremci  dunque  entro  k  vn  lodeuol  mtXf» 

ènne  voi  Prefetto  al  fuo palagio  : 

X  che  torni  qui  toflo .  In  tanto  noi  , 

"Ch'ejfer  non  ci  vorremo  al  fuo  venite  » 

Entriamo;  &vdirete 

€fò  cfcefieguit  donrettj  * 

C    H    O    R  O. 

DTh  Gioue  onnipotente , 
Del  cui  spirto  diuino  il  tutto  e pien*  » 
Sedai  tuo  eterno  feno 
Scende  la  Verità  chiara*  e  lucente  % 
Ter  che  l*hu?nana  mente 
Kel  figurarla  è  s)  confufa ,  e  lofca  f 

oue pur apprende  ; 
Terch' altri  poi  contende, 
1 7  fuo  Splendor  con  mille  nubi  infofcA  f 
Ti  orfe  à  gli  empi  ;  0  Signore  ; 
Diffondi  tu  ealiginofa  notte  5 

Qnàhm 
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Qndthan  poi  le  più  dotti 

Centi  men  ài  bontà,  men  purè  il  cere  3 

Come  con  tant  ardore 

Dal  diritto  fentier  eolici  trautA» 

Che  puh  regnar  in  pace; 

JE  inutilmente  audace 

Se  fiejfa,  e  gli  altri  à  dura  morte  inni*  $ 
Mi  fera  $  quanto  e  beli*  • 

guanto  per  altro  egratiofa,  e  vaga. 

jE'n  fue  follie  £  appaga  ; 
O*  Spinta  ve  da  la  fua  auuerfa  si  ella. 
JLhi  voglia  iniqua,  e  fella  : 
Terhuem  comes'vdt  tradito,  e  morte 
Non  temer  il  martire  : 
f  ars  incontro  al  morire  : 
Sembrar,  ch'il  fommoduolle  fla conforti. 
§Hr  ;  quefti  fm  begli  anni 

Chiedon perdono  :  e  troppo  crudo  ì  Anfaldo , 
Mentre  sì  irato,  e  faldo 
Brama,  e  procaccia  à  lei  gli  vltimi  danni  • 
Tu  da'  fuperni  f canni , 
Vero  autor  de  le  gratie,  e  de  la  vita* 
Solleua  il  fuo  intelletto 
A*  meri  infanti  0  obbiettoy 
Ter  eh*  al  fin  fenza  te  vana  ì  ogrìatta* 
Così  lei  ricamata , 

fia  di  quel  croctfift 0  il  nome  Jpenti, 
Mercè  tua,  in  un  momento , 
fia  [coperta  la  piaga  5  efia  J anata* 
Che  s'ella  e  Sterminata , 
Dicendo  molti  il  pa^Zp ardii  toftarifai 
'  M  che  nfofitfor&fl 

&0m* 


J40        ATTO  TERZO. 

L'ijpira,  e  la  rinforza  * 
Hauran  n?  riti  fuoi  maggior  baldanza. 
Signor $fìa  ciò  fecondo 

Nofir a  ragion,  mainte  ripofto  fempre. 

In  te,  che* n  dolci  tempre 

Giri  l  cieli  reggi  ?  Alme  :  alterni  il  Mondi* 


Il  fine  del  terzo  Atto. 
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ATTO   QV ARTO, 

SCENA  PRIMA. 

Lamberto  meflb  ;  da  Melano  , 

Serpi  eh oro. 

Configlieri, 

Umb.m^a^Jlorofi  fidati  ;ilciel  vi ferbi 
Lieti,  Sem.  O  Lamberto  gra 

tiofo,  e  caro  $ 
Quant  erauam  lontani 
T>a  lo  jpemr  di  riuederui.  Lamb.  Et  i» 
Dal  temer  dif^irut  ;  almen  per  bora., 
Eccoci  i  Co?ifigììeri . 
y  la.  Lamberto  ^fiete  qui  ? 
L  ing.  Signor  •  ci  giungo  ho/ bora.  Ti.  Equal 

buon  vento  ? 
lam.Hò  lettre  di  Melano  in  fretta  alPreveipe.- 
fla.Ma  la  cagioni  fe  non  fi  vi$ta  il  dhU.  j 
La  Vdirxn  toflo  il  tutto.  AnfJdmia^  entrai, 
lam. Con  lorogratia  t  -uò,El%  felicemente . 

Cena  seconda. 

ConfigJieri. 
<*»f-T2R?  lanofira  partenza 

1  £1  venir  di  cofuih  che  ci  hkf et  giorni 
co  fa  può  recar  di  tanta  Hima  ì 

:     .  TU 


tHi  ATTO 

Tla.tfulla,cved io  :  ma  vorrà  quel  Regge»  A 
1  Me&rarfi  tutte  foce  :  e  per  lo  innanzi 

Sivedran  balenar  le  lettre  5  eimeffi. 

Tur,fia  che  vuol  ;  lo  rif apreme  in  tutti* 

Hot  quanta  la  Reina  ; 

Che  ci  penfiam  di  fare  t 

Vogliamola  incontrare  * 
JLnf.A*  me  non  par  mei? ieri  ; 

Potendo  poco  andar ,  ch'ella  non  venga  » 

O*  il  Prefetto  non  torni,  oltreché  il  farlo 

Stimo  vn  nodrir  la  fu  al tere^jca  innata . 
Ti.  Può  pero  a  fi  ai  giouaral  finchabbitm* 

Seco,  il  tener  maniera 

Se  non  del  tutto  humile*  almen  più  grata, 
jìnf.  Ma  non  dij 'onorata.  Ti.  Ecco  il  Prefetti* 
Che  potrà  confi  gì  iarci . 

SCENA  TERZA. 

Configlieli  # 
Prefetto . 

fi.  ✓"V  H  coma tempe 

Siete  ;  fi  gnor  Prefetto^ 

T>t  jciorfvn  dubbio  noHro . 
fref.  l%  fono  per feruirle  .  ma  conuienè 

offerii  dubbio  graue  :  &>  huom  di  potè 

Ingegno,  qual  fori  io,  miglior  fia  k  vdirlt$ 

Ch'À/ciorlo.  Fl.Ilvalorvoftro 

Kon  e  occolto .  Sappiate , 

Ch'ai  fin  l' Imperatore  hà  c$nfe»tito9 

Ckenoi  piati demente 


©v  arto:  *4g 

TfoHÌmn  dijar  pale/e  k  la  Reina 
Pruanto  fia  quesla  nona  *f 

fuperttitien  fallace,  e  f ciotta: 
M  nadopriam  con  lei  ! 
Pereti à  noflrc poter  fé ne  rimetta. 
Ma  ei  non  fi  vuol  pero  •  come  fia  indegrio 
De  la  fuamaeftà  5  trouar  prefente. 
Quinci  dubitauam  fe  fojf  ?  il  megli* 
Scontrarla  5  e  cortigiana  ; 
O*  si  aria  qui  attendendo . 
Voi  dunque,  che  giugnete  à  sì  belfhnof^ 
Dateci  la  fenten{eLj . 
Preflononcibafterei .  ma  il  fatto  Beffo 
Ben  può  fupplir  ;  che  vi  fia  piano  horhora  • 
Corri  impofto  mi  fu 
Me  n  andai  ratto  à  ritrouarla.  ed  era 
Ne  l'atrio  appunto.  A  lato  a  leifislauit 
Gpilio  il \jo  :  ma  a/sai  turbato  in  fronte  • 
JE  ficea  lor  corona  vn  den fatinolo 
Di  genti  in  viflaan ctìelle  irate >  emeflu 
Accofiaio  ledijfi 
Per  ordine  di  Ce  fare 
Che  qui  fornaffe.  ed  ella. 
Gentilmente  maccolfe  5  e  tutta pronto 
Ci  fi  auiaua  meco. 
Ma  erau^.mo  feguiti 
Da  cesi  folto  si  ormo , 
Ctiad  Opti  io  ne    tacque,  enfia  leidìffh 
Che  svna  fchiera  tal  fi  vedea  fico 
Crefferieno,  e  i  fojf  etti,  è 7  regio  f degno* 
j£  (io panie f  ofpefa.  E*t$ fine  ;  forfè 
per  poter  fenxa  me  prender  partito  > 

Pt§ 
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Pregommi  à  ritornar  ;  dandomi  voce. 
Che  fora  qui  tra  poco .  JE  fe  non  erre , 
Zunge  non  e.  Ciò  bafta  al  dubbio  voflro 
Ma  vn  altro  i  riho  maggior ,  cui  ver  amenti 
Pm  ciafcuna  di  lor  di/ciormi  ;  e  bene. 
Sedi  cotanto  popolo 
Accorfo  là  debbo  far  molto  al  Prencipe 
O'  fe  tacerne.  Anf.  A*  me  fembra  affai  leue* 
§}ual  co  fa  di  momento  al  fup  [ignoro  ' 
Può  tacer  mai,  ne  deeminiflro  fido  ì 

f  U.  Anzi  il  tacer  à  tempo  e  fomma  lode. 
jF  celo  mefìri  il  nofiro  cafo  Beffo . 
Che  gioua  il  turbar  più  {[Imperatore , 
C'hà  già  pur  tròppo  il  cor  di J degno  ingobro» 
Con  curio/e  noueì  . 
Nulla,  cì  ed  io,  puh  ben*  e  di  leggieri, 
Kouinaril  feruigio  à  noi  commeffo.. 

Anf. Per  me  conuien  ,  ciò  egli  n  intenda  il  tuli 
Poidiffongak  fua  voglia.  "Fi*.  E  t  tacerei* 

Anf. Fate  coma  voipare,  Pr.  lqmentro,il  eie- 
Guiderà  il  rimanente* .  (/ 

SCENA    QJV  A  R  T  Ar 

£££  f  c°"«s,ie"- 

Ila*   A  Nfaldo;  pofeiache 

jr\  Ve  in  grado  pur»  che  quelVimpac 
ciò  i prenda, 
CtiÀ  voi  fi  conuenia 
Comhuom  di  me  più  acuto,  e  più  efficace, 

tfef- 


Q^V  ARTO.  i4j 

Jfefi  ers  il  p  rimo  A  per  fender  costei  • 

fregar  vivo ,  che  qual  fua  altezza  hà  tpc- 

Meco  vi  piaccia  ancor  venirui  oprado;  (fo 

Terch'il  noflro  dijcorfo 

Non  meno  che  le forze  accre/ce  vnito  : 

£  quando  la  vedrete 

O*  ferma  come f noi  e  ; 

Q' fmofia  comio  /pero  ; 
Entranti  con  filentio , 

Quategli  al fin  foggiunfe  ;  e  dtirlinoaè 
Del  fucceduto.  io  intanto 
^attenendo  t *  andrò  fin  eh*  altro  imponga* 
An/Gli  ordini  del  fi  gnor  e, hò  intefianctiiòi 
Nè /cordar  vi  de  uria,  che  so  vbbidire. 
Ma  e  un  fiorar  contrtl  vento.  Fla.JE fuo Jla 
il  danno. 

Xccola  con  Opilio.Anf. E  ci  ha  vn  drapell»^ 
Quanto  creder  fi  può,  di  genti  elette.  . 

scena  clv  inta: 

Configlieri. 

Giulìina .  Opilio. 

Choro  di  Cittadine  di  Damigelle.1 

J7./~"V  Veffefìer  richiamata 

Con  sì  breue  interuallo  al  regio  trono\ 
Giouane  illuslre  -y  a  voi  non  {emiri  nouo  5 
VÙ  forfè  imaginaie , 
Che  fia  fen{a  cagione,  anni  credete , 
Ciò  k  nuli* altro  per  noi  s'intende ,  ò  mirtt 
Ciò  a  la  falute  vofira  : 

G  Za  tjudl 
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La  qual  come  di  vero, 
Ter  la  degna  memoria 
Del  Re  Vitaliano; 
E  per  l'alto  valore, 

Che  forge  in  voifua  eara,vnicaimago- 

Ci  e  fommamente  à  core  : 

Tal  anco pojfiam  dire 

S*  arroganza  non  e  )  d'hauerla  in  mano. 

Toiche  lo'  mperadore 

Via  più  mirando  à  voftm  verde  etate, 

£'  noftri  addi  preghi, 

Ch'a*  duri  modi,  e  tropp' arditi,  e  ftrani 

Onde  trattafte  /eco; 

Sojfiefa  l'ira  fua, 

N'ha  conceduto  il  riparlami  ancora  : 
Datali  da  noi  Jpeme,  che  con  pochi 
Maluminofi  rai 

Di  verità  potremui  •  e  facilmente  ; 

Dagli  occhi  de  la  mente 

Sgombrar  Pofchra  nube, 

Che  Jfiartav  hanno  i  Jeduttormaluagi. 

La  qual  no/Ira  fperanljs  oue  s'adempia  ; 

E  voi  ricour «irete  il  vero  fenfo 

De  l ^  religione  ed  ambo  noi 

Ne  gioir  em  $ce'ne  terrem  f eliei» 

Vogliate  dunque  v dirci 

Con  ripofatù  core 

Come  fedeli,  e  del  ben  voHro  amici . 
Giù. Miei  Signori  ;  il  veder, che  voi  ferhiatc 
Sihonorata  memoria 
Del  mio  buon  genitore  5 
Xd  anco  ver/o  me  sì  ingenui  affetti  ; 


ARTO.  Hf 

M%ì  quanto  dir  fi  può  gioconde,  e  caro. 
Come  dunque  il  fi-  voflro 
Sia  quel,  che  mi  accertate , 
Che  noi  concordemente ,  n  mano  à  mano, 
Po  fi let 'gate 4 'ingiurie,  e  le  conte/e 
Andiam  fer  via  gentil  tracciando  il  vere  | 
Dite  fenza  riguardo  -y 
Ctìt  fio  pren  ta  ad  v  dir  ut  ; 
Ne  il  noftr 'affaticar fi  a  forfè  in  vano* 
"Sia.  Céà  vogliati  li  Bei. 

Signora  5  al  creder  mio>  nefitm  non  viue  • 

Togliamcifol  chi  fiasloltofo  oftinato  *9 

Che  non  lodi,  & ammiri 

Il  f ornano  valor  de  la  Natura» 

Ihnirabil poter  de  la  Fortuna . 

Di  quella;  pereti  in  guifa 

Di  prouida  nutrice  • 

An\i  di  pia  madre  ; 

Ha  d'ogni  noftro  ben  perpetua  cura  * 

Di  qui  fi  a  -.perche  quanto 

ì*  da  noi  più  bramato, 

Ha  di  ricco,  0  di  bel  fiotto  la  Lun/r9 

Tutto  per  lei  s'aduna: 

Tutto  da  la  man  fuacietolto,edat0* 

Ter  eie  da  molli,*  dottamente  e  fcritto, 

Che  fra  le  parti  ond'hucm  /aggio  <fi  vanté 

A  due  conuierifi  incomparabd  lode. 

L'vna  ;  ouei  non  comrafta  à  quelle  leggi. 

Che  la  He  fa  Natura  in  cor  gli  flampa. 

Il altra^  oue'pria  che  nel* oprar  s'intrichi 

Mira  s*  al  defir  fu 0  Fortuna  arride  : 

Contempla  il  proprio  slato  :  à  lui  s" adagia". 

G    %  MsÀ 
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Z  s'k  Dee  iìfamofe,  e  sì  potenti 
E  obligxtovetun  :  più  ch%  obligatè 
Certo  ci fiete  voi  :  mentfambe  in/temi 
Sembrano  gareggiar  nel  fami  dono 
Ve  pregi  lor più  rari,  e  più  tecellenti. 
Che  fe  miriam  V antico 
Ceppo  voftro,  ei  n'appari 
Tri ordine  lunghijftmo 
Di  Prencipi ,  e  di  Regi 
Atti  k  fiancar  ogni  lodato  inchìoftro* 
%fele proprie  doti , 
Onde  splendete  à  par  di  non*  fidi*  : 
Toi  Reina  :  voi  giouane  : 
Voi  gratiofa,  e  bella  : 
Gloria  ;  Speme y  &  honor  del  fecol  nojlrt* 
Morse  tutto  ciò  vero; 
JLse  noto  altresì  per  commun  grido  » 
Ch'i  padri  vof?ri  ,  egli  ani  Heroi  s)  chiari* 
Ter  ben  cento  e  più  luslri  5  e  forfè  prima  $ 
Man  feguita,  e  honorata 
Quella  religion  chonora,efegue 
Roma,  il  cui  nome  infirìin  ciel  siflima^ 
lì an  porlo  i  preghi ,  e  1  voti 
A1  Gioue,à  Marte;  àgli  altri  Numi  eccelfii 
Come  dunque  spregiando 
Tanto  faper;  tanto  valor  3  tant  Alme 
Inclite ,  egenerofe  9 
Di  cui  pur  fi  eie,  e  degnamente,  heredti 
Gite  voi  he  slemmi  andò 
Le  flejfe  Deità  f  gite  fingendo 
Noui  Dei,  nouafede  ? 
Non  e  ciò  ungHorreggiarton  lavatura  f 

fho 


QJT  ART  O. 

Che  ci  fi  ber  col  latti 

Quella  religione  in  cui fìam  nati  f 

Non  è  macchia  perpetua  al vofìro  fangu  éì 

Suprema  ingiuriai  {corno  a  Kèpaffatif 

Appreffo  .  Se  la  slefia 

fortuna ,  à  cui  fu  in  graa*o 

L'inalzar  ut  sì  toslo  k  regio  fcettro, 

S'è  compiaciuta  ancora  , 

JE  che  nafciate  donna , 

JE  che  fia  il  voflro  regno  altrui  foggeii$\ 

Come  voi,  non  diro  folle ,  o  fuptrba; 

Ma  (edotta ,  e  ingannata  $ 

In  età  cosi  acerba 

Prefumete  arrogami  il  magijtere 

De  la  religione , 

Che  fol  pertienfi  à  Sacerdoti,  e  faggi  ì 
V'tnuaghite  dJopporui  a  sì  gran  Duce  » 
Cui  l'Vn  'merfo  d'obedirnon  nega  ì 
Ofatedir,  ch'il  Sol  per  noi  non  luce* 
Siete  forfè  voi  fola  à  cui  stia  oceolto* 
Che  quefi' altera  Dea  temuta  ouunqut 
Tacili] sima  à  tira  e  viene  ;  e  vola  $ 
Ì  vn  giorno  abbraccia ,  ed  erge  ± 
L'altro  ifcaccia ,  e  fommerge  ? 
Se  per  opra  di  lei  ,feperfuo  fdegn* 
Di  gran  Reina  diuenifle  À  vn  tratte 
Abbandonata  ferua  5 
O'  noi  permetta  la  bontà  fuperna 
Cadefle  ancora  in  peggio  • 
ÌZongriderian  le  genti,  ch'à  ragione 
Tojfe  punita  in  voi 
Yna  voglia  sì  sìrana  e  s)  proteina  ì 

£     3  EtWÀ 
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'    Non  fora  ciò  b  affante 

D'ottenebrar quelCalta ,  t  nobil  far»* 
Ond 'altri  di  virtù  lucido  j}ecchio , 
£  fenice  d'Italia  altri  ui  chiama  ì 
Deh  figlia-,  fé*  l  configlio ,i  voti»  i  preghi» 
D  i  chi  per  altro  feruo 
Vofire  può  per  e  tate  efferui  padre 
Non  fon  vani  appo  voiy 
Seguite  volentieri 

L* Antica  fè  di  chirecouui  al  Mondo  : 
Compiacete  :  obedite 

jA  chi  e  dato  qua  giù  ch'À  ognuno  imperi 

Ctioue  perfeueriate 

lncommouer  à  f degno  i  Numi  eterni  $ 

Ahi  corri  io  temo>  e  tremo 

Che  fi  mofirino  in  voi  giù  fi  he  feueri. 

Mas  k  rincontro  il  cielpernoivi  torna 

Al  vero  culto  ;  a  riti  mftri  vfati  ; 

£  Imperato/ amaua  il  padre  vofiro 

Quantvdifte  da  lui  \ 

Di  fuo  cofiume  il  mal  a*  ognun  glissiate 

Tenea  fommo  defio  chefofle  falua  $ 

2 otria  fermami  il  pegno  $ 

Lieta  donami  ancor  tranquilla  pace. 

Siaui  fempre  in  memoria , 

Ciò  e  vittoria  immortai  vincer  fe  sleffi  4 

Sbandite  ho:wai  j  sbandite 

Il  altrui  temerità ,  t  altrui  menzogne  : 

Ridonate  i  penfieri 

jt*  fommi  Dei  .cui  li  J aerasi e  pria  5 

JE  ftimate  per  certo , 

Chequalhorei  pentiamo 

li 
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La  pietà  loro  i  noflri  errori  oblia . 
-    Che  vi  veggio  turbar  ì  su  ;  lietamente . 
Giuft.  Reggi  tu  i  detti  miti , 

Anzi  pur  detti  tuoi,  celefie  Spirto» 

Kiueritofignor  ->  comio  non  nego9 

Ch' /  modi  ,  che  tenete 

Meco  non  fieno  tali , 

Che  vi  fann  apparir  faggio,  e  corte]}* 

Tal  fon  coftrtita  a  dire , 

Che  le  parole  vofire , 

Oue  fian  ben  notate , 

Chiudon  in  fe  ragioni,  e  poche,  e  frati* 

L  fequeft'e  il  fen tiero ,  onde  penfatc 

Che  fi  camini  al  vero  $ 

Egli*  con  voftra  pace , 

2l  Spinofo  e  fallace  :  io  per  me  fpero  » 

Che  ci  habbiamo  a  poggiar  per  altro  calle  • 

Dir  è  voi  lavatura ,  e  la  Fortuna 

Lfferfra*  voftri  Dei  grandi ,  efamofe  : 

L  chauendo  à  me  dato 

L'una  il  nafeer  di  Principi  idolatri  £ 

L'altra  raccomandato 

Il  mio  regno  à  t  Impero , 

V*  fon  tu  t  thora  in  fior  gl i  antichi  riti  à 

Debba  feguirgli  anch'io  -> 

Altrimen  ti  fia  error,fìa  fagrilegio  » 

Pofcia  mite  accennando 

Quanto  il  farlo  di  prò , 

L'I  non  farlo  di  danno 

Portar  mi p offa  :  e  nel  vicin  periglio 

Moftrate  intenfa  brama , 

Ch'io  fnr  m'attenga  al  vottro  vtil  con  figlio  » 
G    4  S' 
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Se  mal  non  ho  compre/o , 

L'allargato  difcorfo  in  ciò  fi  sJrignt . 

Hot  tra  molte  rifl>ofteampie>  e fincere, 

Cfrio  recar  vi  potrei  9 

Vo  ,  perche  ri '  i  sbrighiamoli una  mi  batti. 

Sappiate  5  mio  Signor  :  che  lai  duo  nomi 

Di  Naturate  Fortuna , 

C 'hanno  tanto  rimbombo  ->  $  fra  la  turiti 

Degli  altri  idoli  voftri 

Si  fan  dipregio  immenfo  ; 

In  nostra  fama  legge  0  fon  effimere 

Tinte  à  genio  del  volgo  ; 

O'  intefi  drittamente 

Manno  affai  più  eh  nato  %  e  nobil  fenf$  . 

Tacche  la  Natura , 

Che  col  girar  de  le  fuperne  rote 

Sembra  forfè  appo  voi , 

Che  tempri  le  stagioni,  egli  elementi  ; 

Sia  cagton  degl'influfft,  e  degl'islinti  , 

Regga  il  Mondo ,  e  i  v menti  ; 

Nuli' altro  e  prefio  noi  che  la  potenza 

Del  vero,  e  Jommo  Dio  ; 

Che  ne  le  cofe  di  qua-  giù  riluce . 

Coni  anco  la  Vortuna ,  à  cui  par  data 

Così  ampia  balia  , 

la  fua  proujdenza  ; 
Se  ben  talhor  nonconofeiuta  à  dentro , 
Sendo  negato  a  lumi  nofiri  interni 
Cin  ti  da  la  cai  igine  mortai  e 
Il  peruenira  que'  configli  eterni . 
Vane  e  dunque,  ciò  a  me , 
€he  nel  mi  fi  Cream  ripongo  il  tutto  9 

Taf- 
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Parliate  o  d  i  Natura,  òdi  fortuna . 

Ne  punto  e  men  leggiero 

Il  rinfacciarmi  tanto  il  fefio,  egli  anni  : 

Quando  perche  fiam  donne*  ò  in,  verd' etate, 

Non  ci  e  tolta  pero  l*Alma,e  t  ingegno  3 

Ne  cifià  chiufo  il  ciel,  ne  afcofto  il  vere* 
Tla.  Voi  rifuggite,  in  rifondendo ,  altrone  ; 

Ma  l*  argomento  mio  non  è  già  fciolto. 
Giù. Non  è  f ciarlo  il  mostrami, 

Ch'egli  e  fondato  in  nulla  ? 

Ma  l'amate  più  chiara  ? 

TLceola.  In  mia  credenza 

Niente  e  la  Fortuna } 

Non  deuria  pur  nomarla  huom  [aggiornai* 
JE [e pur  la  Natura 
Per  diuino  volere  hk  alcuna  for^a; 
L'ha  in  elementi^  in  mifti;  in  piate;  infer^ 
Ne  la  terre/ire  foglia  onde  fiam  cinti  ; 
Non  ne  la  mente  mai  ;  non  mai  ne  l' Alma* 
Quefia  dal  trono  eterno 
Vi  mano  al  fuo  fignor  nel  Mondo  vfcita 
Da  lui  medefmo  ha  la  Ragion  per  guida» 
De  >mentf  alberga  qut>feguir  quefivna: 
£  s'altro  effaha  il  volgo  è  vnpuro  fcherno* 
Ti. E  appunto  la  ragion  fond  i  1  miei  detti  « 
Ofate  voi  negarmi , 

Ch'vn  /oggetto  ad  altrui  deggiaohedirlo  ? 
Giù.  Anzi  il  vi  ammetterò. ma  quello  fenfegns 
Altamente  il  mio  Chnflo  ) 
Ch  e  di  Ce/are ,  à  Ce/are  : 
Quel  eh' e  di  Dio ,  à  Dio . 
HortaUin  »oy}  coni  io  vi  duo  t  f  Alma* 
€    5  Ch'ima 
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Cti immetta!  nonfiggiace  a  human  imperi* 
Tl'ChiBà  /oggetto  alimi 

In  cheunque fi fia  dette  ubidirli . 

Tur  tralafciam  di  quefto.  E  loderò  biafniù 

L'opre  feguir  de'  genitori  illuftrif 
Giù.  Negli  atti  vrrtuofì  e  lode  :  e  grand** 
Tl.Ma  la  relifion  fembrà  voi  tale  * 

Dico  atto  vinuo/o  * 
G iu .  La  vera  virtuofìffimO'* 

La  fai  fa  abomineuole_j. 
Tsl. Lodato  il  elei  $  fiete  pur  giunta  al  vare*  ♦ 

Dunque  gli  Re  paffati, 

Se  feguiron  la  vera ,  han  da  imitar  fi . 

Se  la  fai  fa  ;  per  voi 

Tur" empi  e  fi el erati  ?  Giù.  Hàdamirarji 

Con  guardo  più  profondo. 

Pria  s  adagiar 0  al  vano  error  commune  « 

Poi  fura  poco  Àpoco 

Oprefft  da  quel  fonno  a  cui  fiam  tratti 

Da  t  humane  delitie 

Noue  Sirene  in  quefto  mar  del  M ondo . 
f -la*  Ne fi  defiaron  mai  ì 
Giu.Cotefioèvn  gauillar.  non  v'ho  già  dettò, 

Che  non  ha  aneor  moli 'anni, 

Ch'il  noflro  Redentòr  dtfcefe  in  terra* 

Hd  tè  perfetto  lume  a  fofchi  ingegni  ì 

A  che  recar  piti  qui  li  Regi  andati  ì 

Ma  vo  giugnerci  ancora 

Cofa,  ch'affatto  ogni  ragion  vi  tronca* 

-Sappiateci,  ch'il  padre , 

tfignormto  da  voi  tann pregiate  \ 

Lo  Ri  Vitaliano 

In 
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In  quefta  fama  fé  tra  noi  fu  il  primo  . 

Eùhì  hora  d  i  H  tip  or ,  si  l'ho  imitato  t 
Eia.  Come  (  Vitaliano 

Huom  di  tanto  valore , 

Trencipe  tanto foggio  ejfer  Chris!  iano  ? 
Gì  ufi. Tal*  egli  fu .  fi  diede  al  noilro  Chrifto, 

Come  pria  il  fuon  de  le  f ne  glorie  vdio  . 
Eia.  Non  e  poffibilmai.  Giù.  Anici  è  veriffime* 

Ci  vip  e.  ci  mori  fa  noto  a  mille. 
Eia.  O  cielquai  cofe  io  fento . 
Anf •Stufi  che  vuol:  che  monta  al fin  poi  queftoì 

Veniamcipiu  al  riftretto. 

Ditemi  giouanetta  : 

Ond'hebbe  mai  ragion  ;  non  vo  dir  falda* 

Ch"  effer  non può ,ma  colorata  almeno  ; 

Che  di  già  lui  traeffe  -, 

JEd  boy  voi  tenga  in  vn  penfierst  stolto  ? 

Ciò  shaue  a  raccoiar  :  no  ciancie,o  intrichi* 
Giu.Qiù  appunto  t  v  attende  a . 

Cotesla  è  ben  la  più  diritta  Brada, 

Ma  entriam per  lei  con  ordinati  pajjt  • 

Hor  voi  mi  dite  ;  Anfaldo  • 

Che  ci  habbia  Dio,  che  moua 

1  cieli,  e  regga  tvniùerfo  ;  e  véro  ; 

O  no  ?  AnfiCioin  loro  cornegan  gli  ft ohi* 
Giu.Duque  ci  ha  Dio:  Ma  queftì  è  onnipotènte*} 

O'  il  fuo poter  rislretto  ?  Anf.E  chi  volete 

Che  loriRringaìHà  foura  lui  qualcti  altrot 
Gitift.  Egli  può  dunque  tutto  : 

E  chi  tutto  non  può  men  può  efierDio  ? 
Anf.  Vero,  ma  che  rileua  ? 
Giù .  Affai,  n'afre  il  dij cor/o 

G    6  Al 
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Al  contemplar  f e  fieno  v»  foto}  o  molti. 

E  fentite  in  qual  modo  . 

5"* affermiam,  che fien  molti  ;  ti  fegue  il  dire$ 

Che  quefii  o  ponno  strugger/i 

(  Poniamo  anco  impedir  fi  ) 

£vnl  altro:  o  rio.  Se  ponno:  e  non  fin  Dei, 

Che  non  e  Dìo  chi  può  te  ejfer  diftrutto , 

O'  l'opre  fue  impedite. 

Se  nonpon  :  parimente  e  non  fon  Dei» 

jPofiofi  già  per  noi , 

Che  non  e  Dio  chi  non  e  onnipotente. 

Dunque  chiaro  riman,ch'eglifia  vn  fole. 
Anf.  Siafi.  Gi ufi.  Maquefio  Dio 

E x per  voi,  giufio,e pio>y  o  ingiufio,ed  empio? 
Anf.  Empietà  è  il  dubitarne . 
Giù. Bene.  Hor  aperti  i più  diffidi  pajfi 

Via  fpedito  il  viaggio . 

Seguo  a  narrarui,c  chiarate  te,  e a  un  tratto, 

Ond'i  abborifca  i  voftr  idoli  tanto  . 

Tuo  in  loro}  al  parer  mie,  s  altri  cipenfa  $ 

Pria  contemplar/i  il  numero. 

Indi  3  le  qual  itati , 

Pofcia  il  potere  al  fin,  gli  effetti  3  0  top  re . 
J>ifcorriam  dunque  in  cotai  co/e  alquante. 
Se  annouerargli  io  bramo , 
Scopro  la  ciurma  lor  quafi  infinita  : 
Terese  riha  in  Roma  fol  venti  e  più  mila . 
Anzi  ogni  slanza  hà  vn  Nume . 
Anzi  hanno  vn  proprio  Dio  fin  le  cloache  • 
S'à  le  lor  qualità  riuolgo  il  guardo: 
Veggio  adorar  g  i  crocodili  :  i  lupi . 
Zt  lepri  :  i  cani  ;  i  vipifirelli  ;  igujft  : 
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te/trpi  :  i galli  :  e,  le  cicogne  •  e  teche  : 

Ó  t  fembianti  ìnferi  fati 

D'huomini3  che  furpria;  qualiogia  dijft$ 

Empi  :  fanguin olenti  :  ehi  :  e  rapaci  : 

I*erfidi'y  e  fcel  erati . 

S'À  la  potenza  poi  ingegno  affi/o  : 

Pur  la /copro,  per  voi,  diftinta,  e  debile. 

Quando /raHuol  sì  folto;  e  v.irios  tanto 

Quefii  e /ol  Dio  de  tana:  e  quei  de  tacque 

JE  de  le  biade  tvn  :  t altro  de' fiori  . 

JE  per  non  tardar  qui  •>  non  hanno,  in  bttu$ì 

Di  iwa  Deità  che  nome ,  e  vanto  . 

Oltreché  dite  ancora  j  e  gloria par  ut» 

Ciò  che /en{a  di/fregio 

Pen/ar  non ponno ,  0  udir  Jlncere  menti $ 

Che/on /oggetti  a  Adrafiia.al  Fato,  k  Stige» 

Che  li  fugar  0  i  fi  gli  de  la  Terra. 

Ctia  pena  fi  /aluar  trema?ni  à  vofo. 

Che  fer  confi  gì  io  di  celar/  altrou  e , 

2:  milt  altre  follie  i>  mille portenti . 

M a /e peruengOj  in fine, 

A  lagiuslitia  loro  ;  à  la  fittati  : 

Hor  quelle  s)  che /onilluftri,  e  cente . 

Quanti  n'ha  di  cia/cuno  in  gratta^  <v$s*t}è 

P infamo  fi  poezi, 

(V  lor per  altro  andenmi  inchiostri 
Dipinto  e  detti,  e  gesli  infami ,  e  /ezxi  k 
Non  habbiam ,  che  di  loro, 
Per  ifiupri  ;  0  rapir,  e  ;  0  imfre/e  tali ,  ' 
Chi  in/auro^  inpaflorichiì/afity)  infsn'Uy 
Chi  in  aquila^  in  leoichi  in  cignoni  t  cornei 
Chi  in  m$hi*l  j  ehi  in  dtlfim  ; 
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Chi  in  defirier  fi  c  agio:  chi  in  capro  io  in  tir  fi: 

Chi  in  altra  viley  ab  orni  neuol  forma  ì 

Et  ai  far  angli  Dei>  ch'adorerò  ? 

Da  qu  elfi  io  Spererò  quel  gaudio  eterno 

Di  cui  s)  auida  in  noi  /enfiamoti  e  T  Almaì 

Mi/era  età  :  la  ma  fciagura  e  tanta , 

Ch'vna  coppia  sì  rara 

Siimi fiete  a?nbeduo  voi  $fignori,e padri  $ 

Oja  hdar  s)  iniqui ,  horribil  mofiri  j 

Santi  chiamargli*  o  vencràbil  Numi$ 

E  di  f coprir  il  ver  fi  gloriai  vanta  ì 

yla.  Figlia  mia  ;  i*  vi  dirò. 

Il  porfi  à  rinuenir  cohà  minuto 

Le  co/e  tutte  an\Jhà  del  curiofo 

Che  del  prudente.  Giù,  E  P  vi  rijponderì, 

Ch'À  me  fembra  il  contrario  :  e  ctie  ragione* 

S*  hàda  ajfrettarfi  *l  deftinato  fegno  , 

Che  quanto  fi  può  mai  leuiamgii  slerpi . 

jìnfiMa  voi  pero  potete 
Rammentar ,  che  cotefio , 
Che  ditetontra  noipofftam  ridirlo 
Contra  quel  vofiro  Dìoyche  vi  fingete. 

€iu.O' fon  io  cieca  affatto  : 

O*  voi  troppo  vede/e.  Anf.  Egli  è  certi/fimo. 

Giu.Eera  bello  ilprouarlo.  Anf.  Horrijpodete- 
Kon  dite  voi,  ck  e  vofiri  Dei  fon  tre  t  (mi  . 
ter  ciò  che  si  abilito 
Dianzi  fra  noi  rimafe 
Come pon  tutti  e  tre 
Xffer  onnipotenti  ? 
Non  conchiudesle  già , 
Che  ebiuntpH fa  tal  può  fttti£gèr  gli  altri  t 
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T  chi  tr.le  non  e  men  può  ejfer  Dio  ? 
Giù.  Dijfi,  eh"  e  foto  vn  Die- fola  vn'cjfenza  % 

Md  tre  perfine .  en  quefte  a  cotal  modo 

Rullaci  vieta  il  por  l'onnipotenza. 
Anf.L'eJfervn  folo>  e  trey  contrafta  al  fenfo  , 

Oncthà  noBra  ragion principio,efor{a> 
Giu.Soggiunfi  poiy  ctìà  tantalio  difeorfo 

Sembrano  i  fexfì  no&ri  augei  tardati . 

Sol  pertìenfi à  la  mente .  ~Ed  ella  ancori 

Ment  e  granata  dal  terreftre  pondo  » 

Se  troppo  in  fe  confida 

Sen{a  l'aura  diurna,  e  troppo  $*erge  ♦ 

Com  Icaro  dal  ciel  toma  al '  profondo  » 

Ma  sa  voi  pur  cotanto 

Aggrada  i  l  gir  f spendo 

In  cofe  di  quagiù  note  anco    fenfi $ 

Vite  ;  non  vi  rimembra  > 

Ciò  a  certa  forni gì ianza 

(  Se  metta  pur  tal  nome  ) 

Din  oftra  faa-ofan  ta  Trini  tate , 

Ci  ha  ne  t anima  noslra  5  ed  è  pur  fola* 

Intelletto  :  e  Memoria  ;  e  Volontate  ì 
* nf.Ma  il  dir, eh"  un  di  color {cèdendo  in  térrs 

Prefe  noftra  natura ,  è  purof  ygn  0 . 

Che  dunque  vn  fol  [oggetto 

Ha  due  effen^e  diuerfeì  Giù»  Alti  fiuporh 
on  fmnanco  vnfol3  huom  la  carne,  e  1  Ai 

An\t  vnineflo  fol  non  ha  due  frutta  (mai 

Di.  &ecie  differenti  ?  Anf.HorpaJfiilrefto* 

ìl  najcev  d'vna  vergine 

Non  lo  f dorrebbe  Apollo  : 

Pie  di  serto  fi  a  mnt  Vito,  9  apparente . 
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Giu.Ter  qualcagion  ?  Anf. Ter  che  le  voci  fi  effe 
L'vna  l'altra  d  iftyuggt  :  e  non  dir  affi 
Da  chi  pazzo  non  t  •  •vergine,  e  madre. 

Giù.  Dunque  un  raggio  di  Sol  penetra  il  vetro, 
Ne  te  guafia  ;  e  nel  feno 
Di  pudica  fanciulla  i  raggi  eterni , 
Di  chi  da  H  lume  al  Sol  non  potran  farlo  f 

Anf.  Ci  e  differenza immenfa . 
13ho penetrar  il  Sole  un  trasparente 
Corpo  non  un  opaco.  Giù.  E  neh  vi/cere 
Più  interne  de  la  Terra 
Non  forma  argento,  ed  oro  ? 
Ol  non  e  forfè  que&a  opaca,e  denfa  ? 

Anf.  Noi  non  parliam  d'un  mifto  inanimato  $ 
Ma  d* un*  buom  generato 
Entro  al  ventre  materno . 

Hiu.Hor  fe  donna  commune,allhof  che  cingi 
Ne  fatuo  ancora  il  non  maturo  parto, 
JPuo  fot"  i  magi  nande 
Co  fa  tal  bora  oltre  ogni  modo  Sfrana  » 
Produrla  in  femedefma  y  e  generarla 
Al  vi  uff  nel  bambin  pria  ch'egli  nafcM: 
Vwa  negar  modefto  ingegno,  e  pio  3 
Che  poj? a  il  fommo  Dio,da  la  cui  voce 
Scaturì  l' Vìùmrfo , 
De  purismi  fangui 
2>' immacutata  vergine 
Saluoit fuo  natio  fior  formarne  vn  corpo  ? 
Tal"  opm  è  come  nulla  al  mnftro  eterno,  \ 

An fSt  :  ma  tfaper  vorrei ,  per  mio  conforto. 
Se  coiai  rnafiro  etemo  è  quegli  appunto ,  ; 
C$r  pt  poi  da  Pilato  >  appo  V aurora 
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Di  fuo  preftigi  ,  ecrocififio ,  $ metto . 
Che  shauete  qui  cor  fiete  vn  Edipo  . 
O'  ci  haurk  alcuno  fchermo  k  quefto  amqf^ 
Ciu.Che Jchermi  ì  che  follie  ? 

AnzifìÀ  noiquefta  mirabil  morto 

Sempiterna  faluie: 

foich'il  mio  Redentore 

Tornò,  morendo,  il  morto  Mondo  in  vitfo 

E  Vhumano  faptr  refib  confufo 

Ondemen  Jicredea, 

JE  quando  men  temea.  Anf.  Netti  fofi fmh 
Giu.Giudicate  hora  voi fe  firn  fofi f mi  ^ 
5*  ognAlma  ageuolmeyite 
Lo  può  mirar, non  ofiinata,e  rea* 
Tacciam  le  merauiglìe 
Nelnafcer  fuorché  da  le  parti  eFlremt 
De  la  terra  a  lui  trajfe  huomini,e  Regi  5 
E  atterrì  quelt  H erode, 
Che  pria  di  brama  di  vederlo  or  dea. 
Tacciamo  i  tefiimont 
Del  ciel  che  raffermar  con  chiare  voci 
Sua  Deità .  Taccian  latfua* fanti ffwm 
Vitale  l'alta  dottrina  incomparabile. 
A  cui  noto  non  e, 

Che  mentf  egli  vefiì  corporeo  manto, 
Non  fol  dal  parlar  fuo ,  dal  Maro  t*J£tyfo 
A!  le  richiefte  gratie  ; 

Ma  da  gli  atti  ^  dai  guardi  *  ; 
Da*  cenni  -^dale  vefti  ±  e  fin  da  Fornire  % 
In  leprofi  -3  in  attratti  ->  in  fordi  5  in  zoppi.} 
in  muti  ;  in  ciechi  5  in  priui  anco  di  vii* 
Si  uder  fcinnlhre  h  m$Ut  k  mi  Ilo 

fmittooft 
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«/  miracoli  altiffimi,e  stupendi , 

Qga/i  da  immortai  fiamma  auree  f amile  7 

jE  quando  poifomma  pietà  il  cofirinfe> 

Come  predetto  haneano 

J  Profeti  più  illufiri ,  e  le  Sibille; 

Ter  fodisfar'à  la  giufiitia  eterna , 

jt  emendar  con  fua  morte  il  nofiro  fallo  • 

Chi  non  vide  :  o  non  sa  :  chi  non  ha  vditfy 

Ch* il  Sol,  fuor  di  natura , 

Strano  fofferfe  *e  portentofo  ecclijfi  ; 

Watta  la  Terra  tremebonda,  e  /cura 

3? inai  cento  fi  fico  fi  e  ;  il /acro  velo 

JDel  tempio  fi  f quanto  ;  gli  horridi  anelli 

aprirò  ,  a  l'ofia incenerite,  e fparte 
J&gdiron  l'alme  :  e'n  fomma , 
J>i fu/i  diuinità  dier  fegni  efyreffi 
2s  i  morti,e  viui$  e  gli  elementi^ l  cielo  t 
'jltifilZ pur  morii  GiufiMofi  ma  il  terzo  giorno. 
Nulla  giouando  le  cuftodie  tante  5 
2$è  ilgraue  e  duro  marmo  onderà  opprefio\ 
Pria  sfogliato  l'inferno , 
Ri  forfè  trionfante  :  én  fin  tornojfl 
Là  foura  i  poli  al  confifioro  eterno. 
Jltif  E  con  tai  meraviglie 

Qnaifeguaci  acquiflo  ì  Trencipi ,  e  Regi  ? 
iS  furon  pur  alcuni  pochi  fcal{i 
Poueri  al  par  di  flato,  e  di  confi  gl'io  > 
^ÌH.Ciofh  appunto  il fuggel  d'ogni  fuo pregi$. 
Perche  gli  fcielfe  poueri 
Di  flato  sì  :  ma  caffi  in  modo ,  e  puri  ; 
Colmi  di  tal  bontà,  di  tal  cofianza , 
Cbefol  larimembranzA, 
"~      Cbh 

■  lui  '       '  -  «.;  * 


dy  ARTO.  t*ì 

Cfhomai  c oh  [empite ifime parole  t 
E  con  effempi  di  candor  non  finto 
Habbianconfufe  •  anni abbattute*  e  ipenit 
Le  più  dotte.efamofe,  e  illuftri /cole  j 
E  fondai  a  fua  fede  humile,  e  nona 
Douunque  lambe  il  mar ,  rifylende  il  Sole  | 
£  indubitabil  fegno  > 
Che  fouranacagion  gl*  ifi>m*  emom* 

Anf.Ne  perovifouiene* 
Che  lalor  ricompenfa 
Sieno  te  morti  ;  ò  i  lunghi*  ajpri  martiri  f 

Ciuf.  E  quesl*  ancora  e  effetto 

D'vna  rara  virtù ,  chél  eiel  ci  dow  * 

Che  t  non fi  mira  forfè  > 

Dopo  cotanto  f angue, 

Cotanti  feruifuoi  morti,  e  diHrutn 

La  vite  del  mio  Dio  quctfì  podata 

Render  ognhor  più  copiofi  frutti  ? 

Anf  Ma  tofio  fi  vedrà  Beril\  ed  egra  > 

Ciuf  Siete  mal  pérfuafo; 

Ch'ansiti  nofirórien  te  homai  si  chiare 
Eia  de  gt  idoli  voflri  vìtimooccafo, 

JlnfiflMiam  3  (  anderò.fiamjcreifio,  C0i, 


ami 


SC  E* 


scena  sesta; 


Hauiano  Configliere. 
Giuitina. 
Opilioj . 

Choro  di  Cittadini,  e  di  damigella 

<tl*.  Q^IgnoraJo  tonfefio; 

^Hoggiparmi>ch'io fognilo  che  ttautg* 
Ttunque  in  total  penfiero  ;  • 
Cht^fe  felle  non  e, 

Cmuien  pur  dif  almen^cht  fin  importnn** 

Yoi  gioume  si  Accorta 

T'aggirate  cotanto  t 

Zitte  si  infetta*  le  ragioni  ;  al  vero  f 

Quinci  (  ditel  vi  prego  ) 
Che  riattendete  al  fin  !  e' ha  da  Seguirne  t 
S^ode  vo&ra  durezza 
Coni" acquetar  potrà  lo'  mper adoro 
Il  fno  giufio  furore  ?  Ah  figlia  .ah  figliti 
t  ve  loriprotefio;  e'  vola  il  giorno  : 
Tornate  in  voi  mentre  il  pentirai  à  tempo» 
O'  almenfate  così  (  lo  vo  pur  dire  ) 
Vrocacìateui  tregua  : 
Che'n  mille  guife  poi  fi  muta  il  Mondo* 
Quello  ricordo  mio  non  e  paterno  ? 
Il  difereto  nocchi  er  ne  la  fouer  ch'ut 
Violenza  de  tonde 
JJrena  l'ardire;  e  pofa, 
Per  commetter  le  vele  à  miglior  vento, 
£  voi,mentrt  vicina  tètra  tempesla, 

Potendola 


f  otendolaf uggir  ^  vorrete  in  pronA 

JPercoter  :  affogar  :  tefiar  fommerfa  ? 

Sarie/i 'v dito  mai  più  f ciocco  errore  t 
&h.  Chi  non  sà  nauigar,  shà  il  mare  in  cai* 

Signor  ;  perch'intendiate  j  (  rww? 

Innoftra  fama  fede 

Simil procelle  appunto  k  noi  fan  cere  • 
Tla.E  fatui  dipoter in  cotefiianni 
€iufEcco  t Imperadort.) . 

SCENA  SETTipj 

Imperadoro . 
Giuftina. 
Qpilio  . 
Configlieri. 

Choro  di  Cittadini,  &  di  Damigelle; 

lmp*f~>  2 ufi  ina* 

V.T  E  perch'a  noi  fu  fommamente  amico 
(  Dianzi  ancor  f  intendefle)  il  padre  voftro± 
Cnde  ci  preme  affai  teffer  corretti 
jf  valerne  con  voi  di  modi  acerbi  $ 
£  per  li  preghi  infìeme 
Del  no  Uro  Flauian  faggio ,  ed  amato  j 
Acconfentito  fù^h'egli,  &  Anfaldo 
Con  fin  cere  ragion  vi  diflornafferp 
Da  quel  capriccio  indegno 
In  cui  uhà  Ipinta  il  fedut ter  maluagi»  * 
Ma  ci  par  di  fentire , 
Ch'ejp  t hahbian  tritato  :  e  voi  t ut t  hors 
Y attamente  oftinat*. 
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Neghiate  fobedirci .  ilche  ì  si  /Itane, 

Ch'à  gran  pena  il  crediam .  pur  ,fefia  veri* 

Siamo  per  prouederci  ; 

Me  piùsferar  fi  pub  tempo,  b dimora. 

Nonvihareteà  lagnar,che  proceduto 

Non  fi fiaconqué*  modi,euiapiù  defiri 

Che  non  conuiene  a  con  chiare  colpe. 

Hate  giudice  voi  di  voi  medefma. 

Ne  divofire  fuenture 

Giamai  fuor  che  voi  fiefia  altri  s 'incolpe. 

Colà  nel  Campo  Manto 

l!  thorahomai  che  fia,efieguito  {b  in  pronti 

Quanto  già  vi  dicemmo 

Del  Sacrificio  .  Hor  voi  che  rifoluete  ; 

X>* adorar  Gioue,  e  gli  altri  Bei  fouranu 

Com'impofio  vhabbiamo-,  b  di  far  prou* 
,  De  la  giufii  tia  noftra  t 
Giu,Selamaeflk  voslra amajfeil  vero  ; 

Mi  creda,che per  quel  ch'anni  a  lei  difft  j 

JE  chora  ho  poi  J aggiunto 

A"  Configlierifuei-Jhaurebbe  accolte. 

Ma  à  bugiardo  parer  fi  dona  in  preda  j 

Affatto  e  {configliata,  ond io  per  firn 

ito  a  dirle  quefio  folo  5 

@he  tanto  ponno  in  me  {degnilo  minaccia  . 

Quantonde,b  venti  infermoìantico{c ogli* 

E  ctiàverun  partito 

Non  è, che  più  ci  penfi ,  0  mi  combatta.  - 

fora  ben  più  gentil,  più  degna  imprefa, 

S'ella  adorando  il  Redentor  mio  Chrifio* 

Non  d'uK  caduco  impero, 

Ma  del  regno  del  ciel  fac effe  acquino  : 
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Imp.  Tcco  i  deliramenti  :  e  pur  la  Sorte 

Ci  fi attrauerfa  .  Giouane-y 

Con  sìperuerfe  veglie;  il  replichiamo  ; 

Inuitate  la  Mortcj . 
Giù .  Di  me  difboga  il  cielo.Imp.E  7  del  di  corte 

N'è  vicino  a  difpor.  Voi  j  Vlauiano, 

Che fperaHe  cotanto  > 

Troncate  ogni  lunghezxa  ; 

Ponete  alperfuader  ìvltima  mano* 

£  sbanco  ciò  non  giouay 

Senz' indugio  verun  fi  p  affi  a  l'opre. 

Ite,Giuffina,in  Campo  Marzio  :  equini* 

Se  non  verrem  noi  fiejfi,  haurete  in  brem 

Kofi  va  final  fentenzji* 

Ma  f e  cicca  non  fi  et  e  > 

Di  voslr  infida  plebe  il giuflo  ficempiù 

Ve' n  farà  vnviuo  efi empio. 
Giù.  Per  me  fenz! altri  detti  k  gir  fon  pronta* 
Imp. V orf ennata  arroganza .  Opilio,  entrate 

Con  noi.  Refiate  5  Anfaldo  ; 

Con  Ulauian.  Gli  Dei  le  diari  configlio» 

SCENA  OTTAVA. 

Configlieli. 
GiufHna. 

Choro  di  Cittadini,  &  di  Damigelle, 

Tla.  Il   K  Adama  j  fio  vofferuo 
iVj  Con  puriffimo  affetto  5 
Se  vàiamente  il  vofìro  mal  mi  duole,» 
Saffelo  il  ciel  cosi, per  maggior  fede 
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i/  mofirame  aperto  il  petto* 
Non  vi  fia  dunque  grane» 
JPer  i/carico  mio  5  per  vtilvofiro 
L'vdir  ancor  queft'vltime  parole. 
Già,  vi  mirate  giunta  al paffo  efirem*} 
Già  vicinai  morir  :  ne  più  vi  refi  a 
7uorch'vn  rimedio  fol  :  che  non  vogliate 
Xerifpreffa  follia 

Abbandonar,  precipitar  voi  Beffa  • 

Terh  ignora  e  figlia , 

Oltre  tante  ragion  propoft  e  pria 

Ter  ifchifami  pur  si  fiera  fotte  $ 

Vi  prego  ;  e  v*ifcongiuro  ; 

S'humil  richiesta  hàforxA  in  nobil  tote  5 

Citeui  hor  figurando 

Quest'altra  e  fola ,  e  breue  ; 

Ciò  che  fian  veramente  e  vitale  morte. 

La  vita  e  il  fondamento 

J>i  tu  ni  beni  ;  e  vn  ricco  ampio  t  eforo , 

Ch* è  bramato  da  ognun*  che  mai  non  fatta» 

X'n  voi  tanto  più  degno 

Quanto  fia  accompagnati 

2$ ci  fior  de  t  età  voslra 

Da  virtù  da  beltà  5  da  regio  fiato . 

La  morte  d'altro  canto  5 

3l  il  fupremo  de  mali  : 

un  centro,  e  vna  voragine  profonda* 
%ue  ogni  gioia  ha  fepoltura  eterna. 
In  fomma  e  sì  noiofa,  e  sì  terribile  » 
Chefolfe  fi  rammenta 
Ci  conturba,  efpauentat 
Xd  io}6he  pur  Itomai  minmuo,egem$ 

Sette 
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fótte  il  fafcio  de  gli  anni  ; 
Ragionandone  fol  ri  agghiaccio  >  e  fu  do. 
Hot  fin  tal  paragon  verace,  e  pan* 
Jl  na-ural  ragione 
T>i  chiunque  ci  xafce 
L'aitar  quanto  mai  pub  /uà  propria  vita\ 
Se  lo  fannanco  le  più  ignobil  fere  ; 
Che  fuentura  infinita  hoggi  e  la  nofhé 
Scontrar  in  voi,  che  fola , 
Mentrella  perferirui  hà  tefo  tare* 
Comvna  quercia  foffer, 
Xulla  vi  fovraete ,  o  vi  cangiate  $ 
f arche  quafi abboniate 
Quefti  cieli,  quefFaria^  equefta  luce  9 
Qual  pretfigio  v'inganna  t 
flgal  cieca  fpeme  à  tanterror  v'adduci  9 
Deh  cxrijfima figlia  ; 
Se  punto  in  voi  di  bel  defio  fi  ferba  » 
Rauuedeteui  homai . 
In  ìi  bella  slagion  degli  anni  vofiri9 
In  cui  tutto  fiorifere  tutto  e  vago, 
Non  vogliate  voi  fiefi* 
Ogni  voftro piacer  troncar  in  herba . 
Ed  oue  la  membrana  del  morir* 
Benché  dura  0*  acerba , 
Contrognvfo  mortai  nulla  vi  fyetri , 
Ma  habbiate  il  cor  di  felce,  ò  di  diamanti* 
Jilmeno  vifgomenfi 
La  fchiera  de'  tormenti  t 
Ch' accompagna  il  morir  y  che  li  và  manti 
foco  pria ,  ricordando  il  padre  voftro , 
Che  per  l'eterna  legge  in  cuifiam  nati 
H  op~ 
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Oppre  ffodatetade 

Nel  proprio  letto  fuo  Spirouui  in  braeeio , 

Nomafte  vn  tal  p  tffkggh  amaro,  ed  affro . 

Horqual  farebbe  in  voi, 

£  ancor  qua  fi  fanciulla 

Per  bugiarde  fperan^e , 

Per  voglia  (  il  tomo  à  dir)fotle,e  infenfaia^ 

In  loco  infame  *  innanzi  à  Italia  tutta 

polle  da  man  crudel  morti,eflratiata  ? 

Non fentite  il  folnome,  il  penfier  fola 

Di  sì  fero  fupplicio 

Con  che  giù  Ho  timor  l' anima  atterra  * 

Ma  fiafi  al  fin>  per  memorando  ej] "empia 

D'incredibil  durezza, 

Che  voi  medefma  à  voi  fa  te  in  difpregio  $ 

Ne  di  vita,  ò  d?honor  punto  vi  caglia  : 

Deh>  shauete  nel  cor  dr  ammalò  frinitila 

D'amor  al  popol  vostro-,  à  queste  genti, 

Ch'e/fer  denno  a  ragion  le  à  voi  più  care$ 

Per  qu elC animo  regio , 

Che  pur  poc'anzi,  e  qui,  tanto  lodaste, 

CompaJJionate  almen  lo  stato  lóro . 

Souengaui ,  che  tutte  al  morir  voftr* 

Acerbiffimamen  te 

Per  maggior  ficurta  farian  difrutte  * 

Che  quando  pur  viuiate  5 

Ch'è'n  voflra  maìio  ancora 

Le  ricchezze;  e  la  fama$  e  lor  falliate. 

Pccoui  in  quelle  fronti 

Qual  dolor  le  tormenti  ; 

Penetrate  in  que*  cori 

Qual  un  or  le  trafigga  : 
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Quai  ricoprati  tacendo  ajpri  lamenti  : 

JL  fri  mio  dir-,  fel  mio  pregar  non  vale, 

Monatti  il  lor  fi  lem  io 

111  or  vicino  male,  lo  qui  mi  taccio. 

'Facciano  i  fommiT)ei 

Sluel  ch'à  noi  fora  eternamente  graia  9 

C  hoggimai  riuenendo 

In  miglior  fenno  •  e"  l  voflrardor  temprando 

Voi  »  e  la  città  voftra 

Viua  ferhar vogliate ,e  à  miglior  fato. 
Ciuf.  Padre,  e fi  gnor  -y  poiché  fe  pur  non  erro, 
I.  cote  si  e  ragioni ,  e  l  agguagli  an^e  * 

Che  sì  diffuf amente  hor  mi  recate , 
.  San  le  si  effe ,  che  dianzi 
Mi  far  dettelo  accennate*,  e  eh*  io  già  fciolfii 
E  di  lor  nulla ,  0  poco  à  dir  rimane  -, 
£0  faro  ageuolmente . 

Quesla  vita  mortai  da  voi  chiamata 

Kicchifftmo  teforo  ;  arca  di  gioie  • 

«E  sì  lontan  ,  ch*à  vn  animo  Christian  è 

Sia  di  cotanto pregio  ; 

Ch' a?  zi  e  da  lui  filmata 

Non  pur  caduca ,  e  fral;  ma  vrì Occam 

jyajpre ,  e  noiofe  cure-,  vn  labirinti 

D'anfietà  ,  e  di  feiagure . 

JE  la  movre ,  à  toppeflo , 

Che  ci  hauetè  de  feria  a 

Sì  pevuerfa ,  e  rapace  -,  amava  tanti  5 

H preffo  noi  vn  faluteuol  porto, 

In  cui  compiendo  il  trauagliofo  varco 

Giunge  lo  s~pir(o  fcarco 

A1  veri  beni,  à fempiterna  pace  . 

H    z        £  quindi 
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£  quindi  auien ,  ciò  e  l'vna 

Souerchio  non  ci  alletta  ->  o può  ri  t  Sor  ri 

Da  noffra  nobil  meta , 

I V altra  non  ci  turba,  o  ci  fpauent*  $ 

Ma  fe  la  cofcienXa  e  pura  j  e  monda $ 

Ci  rie/ce  gioconda . 

J*  non  i/pregio  adunque 

Za  vita ,  che  mi  e  data 

Dal  mio  Dio  :  ma  neanc* 

Ter  eh*  altri  mi  fi  moftri  empio*  i 

£  con  atroce  affetto 

ìdi  produca  il  morire , 

Ugualmente  la  pregio 

Con  lo  Rato  immortalato  elei  ne  $  et  è* 

M  affai  poco  mi  preme 

Il  fornir  tal  viaggio 

Itiel  me\p  del  mio  giorno  \bV  hore  efiremi  j 
'"'}fè  i  mondani  piaceri , 
O*  le  fai/e  dolcezze,  è  cui  fon  mifti , 
M'han  commoffagiamai\nèmouerponnè , 
Veggio  ;  conofeo  ;esì>  ch'il  Tempo  auaro9 
Qual  rapido  torrente 
Li  ci  porta,  ed  inuola  À  un  girar  d'occhi. 
E  fe  pur  rìafìaggiam  •  eh"  e  ben  di  raro  j 
Quafi  onde  impure,  e  / alfe 
La  fete  noflra  ognhor  fan  più  cocente. 
Ma  dopo  le  lufinghe  è  vfeito  in  moflr* 
il  tener  de'  tormenti 
JLrmato  anco  da  voi  di  doppij  flrali. 
Gli  è  il  ver,  che  de  tiranni  antica  e  faffl 
Di  ttratiar  gt  innocenti» 
M a  infurij  $  inuiptrifen       ,  ; 
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f  /  Ri  à  fuo  ferino ,  à  lui  lo  feci  aperti  ♦ 
Cu  e  del  citi  fi  tratta  • 

generofo  Spirto 
Indarno  fi  minaccia ,  in  van  fi  prega* 
X fami  anco  vicino , 
Qua!  diuifatevoi,  t vitimopafio\ 
In  dif tifata  foggia 
Orni  martire  à  danno  mio  s* appreflit 
1?  me  più  che  beata  ; 
Mio  Signore  ;  mio  Dio  ; 
Se  con  t honor  di  si  felice  palma 
JPeggiaJfi  al fin  tra  le  fupeme  men  ti  • 
Tu  pur  miri,  e  con  of ci  entro  al  mio  fettoni 
S*  altra  gloria  $  altra  fama  • 
Altro  ben  mai  che  te  pregiò  quefl*Alma« 
X*n  torno  à  le  mie  genti  ; 
Voffo,  o  debb'io  temer,  che  ne  lor  cori 
De  la  tua  Carità  fomma,  ed  immenfa 
Sienhoggi  i  rat  men  de  l'vfato  ardenti  f 
Signor  non  già  :  poiché  lo  Santo  Spirto  fmé 
Quanfil  rifehio  e  maggior,  tanto  più  infam 
Glt  animi  cafti  •  e  li  rincora,  e  folce 
Tin  che  gli  adduca  à  V  immutnbtl  menfa  • 
Hordi  me,  Flauian,  queftovi  bafti. 
Ma  voi  ;  diletti  mici)  voi  -y  donne  amate | 
Comà  f annuntio fol  eCvnpicciol  mal* 
Vi  fmarrite  cotanto  f 
Che  poi  fora  à  gli  effetti , 
Se  ferino  è  in  ciel,ch'il  noflrofin  fia  tale  ? 
Dunque  contra  la  rocca 
Del  vofiro  cor,  ch'i  in  Dio  fon  data,  e  falda* 
Han  si  fatto  foter  mondani  afi alti  f 

M    i  Zctìat- 
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E  eh* altro  e  il  Mondo  in  fommA 

Ctivn  lufinghièr  fallace , 

Che  dal  noflro  camin  con  mille  frodi 

Mentre  peregriniam ,  ci  arretra ,  e  fuia  t 

Ch'altro  fon  le  ricchezze; 

Le  pompe;  egli  agi;  e  le  grandezze;  e  i  fafii 

Che vepri  e  Spine,  o  v  enti  te  fumi  »ed  ombre  t 

litio  per  lor  vedrouui  » 

Anime  benedette , 

Innanzi  a  gli  occhi  miei  di  tema  ingómbre? 
Tal  mi  daran  conforto  i  miei  più  cari  ì 
Ah  non  fia  vero  mai*  che  voi  facciate 
A  '  voi  slejft,  ed  à  me  sì  grane  torto. 
Ohor  fembri  in  noi  perduta 
Quella  speme  virìl,  cìj  apparue  à  dietr»6 
Colpo  di  M  or  te  à  nobil  cor  non  giunge  : 
JXè  a  coflante  virtù  nuoce  il  fuò  tarlo  : 
&  adamantina  fia  la  ncftm  fede  » 
S'hmremo  v?ia  fol  voglia  j  vna  fot  lingua  ; 
Gli  odi \  e  T  ingiurie  altrui  parran  divette. 
T urbani  forfè ,  in  quefia  breue  lutta  9 
La  faccia  de'  tormenti 
Vipinti  da  coflor  s)  brutti ,  e  fieri  ? 
An\J  ;  eletti  da  Dio,  denoti  Spirti  ; 
ìffarh  celefli  »  auenturofi  Allieti  5 
Ad  onta  de  {[Inferno 
Sienui  cagion  di  diuénir  più  alteri . 
Vi  rinforz.it  e  v'affidi  il  rimembrami, 
Che  con  inuitto  ardir  qua  giù  pugnando 
N'haurem  pregio  immortai  foura  i  pianeti» 
Non  vi  par  di  veder  con  gli  occhi  interni > 
Ch'il  noslro  F  elicano , 

Ch$ 
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Che  pey  f al h arti  già  con  tanto  {eh 
Sifueno  ;  fi  sbrano ,  s*offerfe  à  morte  i 
Bora  per  coronarci 

Con  altrettanto  amor  n  attenda  in  cielo  f 

Lunge  ;  lunge  ogni  tema  : 

Lunge  ogni  atro penfier  noiofo>  e  triflo  t 

B'omai  rinkigoriti  > 

Con  animi  f cruenti 

Prendiam  la  croce  nofira,  e feguiam  Chrijìe, 

Chequi  veggio  fofpe fi  ì 

Se  ci  ha  fra  voi  chi  tanto  ben  non  curii 

Vadale  fi  raffi  curi.  Sem.  Sereni  (firn* 

Signora,  e  figlia  \  in  noi 

Non  e  sì  poco  ardir  j  sì  freddo  ipiri0+ 

Che  per  la  facrofanta 

Vede  fiam  men  che  pronti 

Di  f offrir  :  shuopofia  tormenti,  e  morte  » 

iti  a  quello ,  che  sì  forte 

Ci  preme,  e  il  mirar  voi pura,e  innocente j 

Voi  di  queslo  bel  regno  vnica  sterne 

Ingannata  $  tradita  $ 

Giunta  in  vn  punto  à  così  horribil  forte  * 

Ahi  del  Roman  valor  mendaci  vanti  » 

Ctò  sì  che  ne  conturba . 

Ciò  sì  che  n  empie  il  cor  d'amaro  f degno  t 

ì!  nconfòlnbilmente  (ge* 

Fi  ti  a  fi  ai  che*  l  proprio  mal  nange,  e  ti*  affi  ig~ 

Ma  voflro  è  quefio fangue,e  quesla  vita  :  . 

V offri  fiam  noi:  del  noftro  Dio  ojuèjP Almt\ 

per  lui ,  e  per  voi  ; 
^egli  è  in  feruigio  fuo-}  fe^n  piacer  vostro: 
Refi  i  fatta  laf  ete  di  cofioro  ; 

U  Sfar- 
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Sparga/i  homai  ;  non  ne  rimanga  ftité. 
Qiuf  Bene  degno  di  'voi  co*al  femore  : 
Magnanimi  di  Dio  Campioni  illuslri* 
Hor  sì  ch'io  mafficuro , 
Se  chi  quà  giù  ben  muorgiamai  non  murre} 
Che  le  ferite  noffre 
V  erf eranno  più  glorili 
Chef  angue.  E  tu ,  Signore* 
Mio  Re  3  mio  Saluatore  ; 
Qual  mipoteui  far  più  nobildono. 
Che  diveder ,  ch'vna  sì  eletta  fquadfd 
Sotto  il  lucente  feudo 
Del  tuo  inejfabil  nome 
Il penar\  il  morir  nulla  psuente  t 
Chqual  da  t  ardir  noflro 
Jìauran  gli  altri  fedeli  e fs  empio ,  e  fpetne  £ 
Jljfreitiamci  pur  toflo>  anime  fante , 
Che  forfè  ne  mesi  ieri 
Zàdoueil fierSatanli  artigli  Mende* 
fajftamci  àconfolargli  ;  ad  efìer  fcco$ 
>f  dimoftrar  gli  effetti  eguali  al  cere  • 
X  menrr'in  noi  dal  cielo 
Sourhumana  virtù  deriua,e  Splendi « 
Retti  tlmperadore ,  e ogn  idolatrie 
ÌHele  tenebre  fueconfufo*  e  cieco. 

%  C  £  N  A  NONA. 

Configlieli. 
Opilio. 

Jla.QE  pur  non  vogliam  dir%chk  lei  no  Un  ' 
v_5  Mutar  de  fati  timmntabil forte  5 
X)  J>ei>  tenie  oftmAtéUe* 
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jtnf.ÀnXj  tutti  oflinati  ; 

Che  quella  fchiera fua  tutta  e  Christiana . 
l 'la.  Ma  diciam  pur  di  lei,  che  ìfrano  ardire . 
Anf.E  eh* e  per  ciò  ?  Son  frodi,  o  attutie  apprefi 

Dal  Greco  feduttor ,  ctie  poi  Sparito . 

Ma  credete  ad  Anfaldo , 

Che  quand 'habbian  vicin  thorrid*  mortfy 

Suaniran  tanti  ardori  ; 

£  geleran  quefie  lor  lingue  aceefo. 
Mia.  Colui  fi cur amente 

Di  si  maligno  humor  le  hà  ingombro  il  capo\ 

Pur  f e  total  fua  Jena 

Non  fi {copre  o  men  grande,  o  più,  dime  fi  a  » 

Fia  d'huopo  ad  annullarla 

D'vn  vero  incendio  3  e  non  già  breue,o fioco* 
Anf.E  ci  vog'Panco  un  Mogibello,e  unifichiti^ 

Non  è  flou  er  chomai 

Sic  cotan  ta  pazzia  tomba  à  fe  ile/fa  f 
Ti  i-  Forfè  t lmpevador  con  buon  configlio 

jpenfatohà  di  tenerfiOpilio  [eco 

Fin  ch'udirà  come  fi  mouan  gli  altri, 
JLnf.  Tarmi  a;,  zi  di  veder,  ch'egli  efea.  il.  JP 
vero, 

Cfi.  Signori  Configlieri  ; 

Sua  maeftà  chiedea  (  le preg*> 

Di  lor.  Anf.  Dunque  partiarnei.  Opi.  £dèù 
jf  voler,  per pietxte,  al  noftro /campo* 
Oue  ne fi  a  cagion,  moftrarfi  amiche  • 

Tlrt'S*  il  eie!  qum  <o  sì  opra-o . 

Ma  al fine  in  voi  vofira  J aiuto  Raffi. 

Anf.  Con  fu*  grati  a  nandrem .  Opi.  Y adito 

fi      %  SCfrr 


rri  Atto 


SCENA  DECIMA. 

Fulgentio. 

Opi .  f~\  IncofianzA  de  Thumme  cofe  f 

Come  per  legge  eterna 
Del  J ornano  Rettor  de  la  Natura  $ 
Mentre  rapido  gira ,  ile  tei  t/ alterni 
Segue  à  farfara  il  gelò  :  al  dì  la  notte  l 
Al  feren  la  tempera  : 
A"  le  paci  le  guerre  :  al  ri/o  il  pianto  : 
Nulla,  in  fòmma  ;  qua  giù  diletta*  e  dura* 
JE  pur  tal  folle  ingegno , 
Bendo  al  commune  fin  moua  à  gran pdjfi  » 
ìdolo  il  Mondo  fajfi  ; 
£  dietro  al  colto  fuo  tutto  fi  perde  * 
Ma  fe  tra"  fortunofi  auenimentì 
Alcun  rìhebbe  giamai 

TuL  Opilio  Signor  mio  : 

Piace  a  fua  mac£tà,c1o  ì  ancor fla  vofc$t 
Per  fornir  hoggimai  sì  lunghe  tre  [che  : 
JE  di  nono  nimpon filentio ,  efvetta 
Pero  fe  uz  par  ben,  t  ant  osi  o  andiamo  • 

Opi.  Se  così  vuol  chi  può  $ 
Vadafi,  HuL  Hor  nauiamo . 

C    H    O    R  0. 

NE9  perchfibbiano  i  Regi , 
S'auienil  guerreggiar  con  genti  altere. 
Mille fidatef  chiere  ; 
X  eimnojHt  ornati  fiati  d'eccelf  fregi  : 

He 
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Ne  pereti  ognun,fe  torpeil  Mondo  in  pace, 
Viua  come  lor  piace 

Os  perche  in  ricche  menfe 

Paian  goder  qua  giù  delitie  immenfe  | 

Stemperò  fempre  f ciotti 

Daintenfecure,  e  grani  affanni ,  e  molti* 
An\i  lungepiù  li  et» 

Mena  fua  vita  huom  cui  vii1  alga  copre  ; 

Che  parte  i  giorni ,  e  V  opre  •> 

Et  a  cenni  del  ciel  fue  voglie  acqueta , 

Non  più  brama  cofiui  5  ne penfa ,  0  cura 

Che  chieda  la  Natura, 

La  t 'afa  humil  gli  e  regno  : 

£  t  amato  hor  tic  elio  efea,  e  fottegno» 

Quiui  con  gaudio  interno 

Vagheggia i colli ,  eie cittaii ha  àfehemi* 
Siaci  quella  Reina 

Segno  di  ciò  ;  di  par  grand* e  infelice  ; 

Cui  guerra  il  Tato  indice; 

E  già  dal  trono  al precipiùo  inchina . 

Ne  puf  il  popolfuo.quelt  empia  turba 

Si  fgomenta ,  0  fi  turbai . 

Giouane  fuenturata  3 

A1  che  peruerfo  fin  thà  il  ciel  feruata  » 

Quanto  fora  migliore 

Neltuo  flato  regal  men  duro  il  cori . 
Sembra  mercarfi  i  mali 

Chi  follemente  a  fommi  Dei  contro/fa  » 

JPur  il  fuo  fiero  cafo  i  cori  firinge  t 

Ed À  pietà  coffringeu. 


H  finedell4Atto  Quarto, 
G  6 


lì* 

ATTO  QJ/INTO. 

SCENA  PRIMA. 

Imperatoro-. 
Configlieli.  1 

L  dipartir  ttOpilii; 
Diletti  Configlteri; 
Noi  chiedemmo  di  voi ,  pei 
fatui  aperto 
Ciò  cheyn  tra' far  con  ini  riera  incontralo. 
$?è  poi  fin  qui  taciuto  -y  e  fi  amo  vfeiti  ; 
Ver  che  fra,  duo  pe-ifier  graui ,  e  mole  fi  i 
Di  gir  in  Campo  Manto,  o  di  nongirsèi* 
Ci  ftà,  pe  r  vero  dir ,  t  animo  in  forfè . 
Ma  vdite  le  ragioni 
Onde  etafeun  di  lor prondon  vigori i 
JE  di  f emenda  voflra 
£ acconfenta  al  migliora . 
Jioggi,  allhor,  eh* imponemmo , 
Qual  infer;defle>  il  f artificio ,  el  bandi* 
Ci  pana  dritto  ancor  Cimi  mi  ftejp  ; 
X per  la  riuerenxA 

Deuuia  à  Numi  eterni  ;  e  intaginandi, 
Ch*  appo  colf  or  ii  o  almen  la  maggior  parti 
Ttù  potejfe  gtouar  tejfer prefenti  > 
€## fuffltrij,  et  tormenti  . 

Uà 
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Ma  Thauer  poi  trouata 
Quefia  fanciulla  oltre  mi  fura  audace 
ì  udito ,  ch'il  popolo  e  s)  inuolt* 
Re  capricci  di  leiyche'nvan  fisserà 
Di  ritrarnelo  in  pace , 
Sturbo  cotal  cor  figlio  : 
Stimando  noi ,  ch'il  Prencipe  autàutB 
Come  le  grafie ,  e  i  doni 
De  porger  di  [uà  mano , 
Cosi  ne"  disfauori,  e  ne  le peno 
Debba  adoprar  t altrui  ; 
J£  moftvi  almen pietà  l'ejfer  lontane* 
E  pur  con  tu  tto  ciò.  Anf.  Si  vedon  genti, 
Jmp.Chif  iranno  cefi  or  ì  Sediamole vdiamglL 

SCENA  SECONDA. 

Imperadoro. 

Choro  di  Caualieri  Padouani  * 

Qem.   À  Vergachc;  Prencipe  ixuitto,efacrà$ 
J~\  E  la  fama  n'infegni^el'vfo  ancora  $ 
Quanto  fall  ce  e  il  Mondo 
Quanto  caduco  ogni  diletto  humano: 
Tuttauia  s'à  l'entrata  giocondtffim* 
De  la  maeslàvoslra 
Con  si  benigno ,  e  gratìofo  ajpetto 
Cihaueffe  alcun  predetto,  chel*i*nwenfa 
Gioia  che  ne fentimmo,  in  foco  d' bora 
foffe  per  termina  fi  ; 
JEra  già  del  contrario  in  noi  prodotta 
Ìi  ferma ,  e  ragioneuole Jber*ri{a? 
Ch'iauifo,  che  cofini 


tifavi 
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Corri  autor  di  pr  e  fagio  inni  do,  e  tri  si  e, 
A*  commune  furore 

Frefos  hàurebbe>  e  immantenente  vccije. 

JE  pur  •  mi/eri  noi  ;  conuien  non  foto 

Veder, eh*  in  un  balen  fi  a  terminata  $ 

Machie  il  peggio,  mutata 

In  dure  pene,  il  lagrimabil  duolo. 

Questo  ri  adduce  al  fitto  Ce  far  e*  troni* 

Quefto  la  Citta  nqflra 

Non  so  dir fe più  mefla,o  più  ftupitA 

Supplica  vosi/ altezza 

Quanto  fi  pub  humilmente 

Che  non  i/degni  vdire  -y  7 

JE  con  regia  pietà  donarle  aita 

Morii  fuccefo  e  tale . 

Zà  ver  le  rocche  ;  in  certa pia\x.a  antica 

A  *fimil'opre  affai  dispofta,ed  atta, 

Ce  ne  fiatiamo  alquanti, a  cui  tal  cura 

Pertienfi  5  e  ordinauamo 

Vn  notturno fpettacolo  5  vn  torneo 

tfon  diro  già  de  la  fua  vifia  degno  $ 

Ma  almen  verace  fegno 

Che  noi  gradiam  di  far  gli  fiudie  tarmi  : 

Quando  di  Campo  Martio9 

Sbigottito  -}  anhelante  ;  anco  piagato 

Ci  fiorttenne  improuifo  huom  non  volgare  % 

A  *  cui  con  meraviglia  aperto  il  pajfo, 

Saper  ci  fè,  che  mentre  iui  era  accolta 

Innumerabil  gente  ^ 

JE  i  Sacerdoti  ;  e  i  facrifici  in  pronto  ; 

yn  drxpel  di  faldati  empi1 \  emaluagi% 

Infingendo ,  che  molti 

Riuerenù 


QJV  I  N  T  O.  it$ 

Riuerenti  non  foffero  à  lor  voglia  • 

An\i  \  come  ditean  $ pazzi,  e oslinati 

Schernifiero  que  riti  5 

Scagliando^  lorcontra 

A  Somiglianzà  di  sfrenati  veltri  ; 
J?artevccifirìhauean  3  parte  feriti* 
Ancuacosì  rea  que*  circofianti 
Sommamente  con  fu  fi},  omeffa  lopra, 
Chi  cor/e  per  vedere  ; 
Temendo  non  vi  fojfe  ò padre,ò  figli* 
O'  qualcb* altro  de' fuoi:  chi  più  /agate 
Si  traffe  altroue .  en  fine 
La  pid\za  a  un  punto  fol  nudoffi affatto  : 
Madinoiycbe  teniam  publico  incarco, 
Alcun  velocemente 
Auioffi  colà 

Ter  impetrar  che  fi  f&Jpenda  almen$ 

SÌ  imollerabil'attOy 

Come  fperar  ci  gioua 

Che fififi  di  già  fatto  yé  noi  partimmo 

Ter  far  ciò  conio  a  voflra  maefià. 

Td  ecco  a  lo  puntar' in  certa  slrada 

frequente  afiai^che  ver/o  il  mar fi  si  end?. 

Dopo  vn  alto  rimbombo 

Di  fojpitofe  voci, 

Veggi am  calta  ài  genti 

2mpetuofamentevrtarfi,e  ffignerfi 

Per  mirar  non  soche* 

Ed  altri  À  tutto  corfo 

Tuggirfi  meftt,  e  femimorti  in  vi/o» 

A  '  cotat  accidente 

Viaam  .fra  no  fi  ro  cor  timidi,  e  mu  ti 

Ahi 
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Ahi  Padoa  infelicijftma  ; 

Son  le  leggi  del  cielo,  e  di  Natura 

Per  te  cangiate  s),  choggi  ti  nafca 

Otiuncjne  ci  volgiam  nona  fuentura  ì 

JE'n  si  f Atto  p  enfi er  girando  gli  occhi  » 

Stefo  veggiam  in  terra  vn  nobil  vecchio 

2n  tre,  o  quattro  lati 

Vi  grauijfime  fante 

Colpito ,  e  moribondo ,  k  eui£  interne 

Piagnean  dirottamente 

Due  figli  ancor  garzoni  ;  e*  l  pianto  lori 

Parea  premer  più  à  lui  eh  il  proprio  c  afe. 

Quindi  non  lunge  molto  vn più  robuste-  » 

Pur  piaggio,  e  languente 

Ciaceaformando  anch'  ei  gli  'ultimi  accenti* 

JE  la  moglie  dolente  à  lui  vicina 

Si  firaiiaua  stridendo  i  crini  ,  e'I  volte  , 

Ma  fuperaua  ogni  più  acerba  vista* 

Ch'  imaginar  fi  pub,  non  che  ridire » 

Vna  mifera  mad  e  afflitta*  e  lofi  a , 

Priua  d'ogni  conforto  » 

Ch'vn  giouanetto  à  merauigli*  belle 

Si  tene  a  ne  le  braccia 

Vnico  figlio  fuo  ferito  >  e  morte. 

}3on  lagrimaua  no  $ 

Che  chi  sidea  l'ajpro  duol  le  vene  al  piante j 

Ma  hmea gli  occhi  di  foco. 

Li  volgea  horribil mente  • 

itringea  le  mani  j  e  digrignaua  i  denti  • 

forbottando  tacca,  raggia,  firemetu* . 

JRen parca  corpo  human  ,femiraua  vriorfa, 

Jtenfi  taltezzavoftré 

Quante 


Quanto  sì  dura  vìfta  horror  rincrebbe. 

Pur,  chiedendo  e  gli  autori, 

E  end' a  ciò  foffermofft;  alcun  ciaggiunfit 

Non  fornir  pero  qui  tante  feiagure  : 

Poiché  tuttin  vn  tempo 

Altri  molti  foldati  in  vari  Ruoli* 

Guidai 'ognun  da  federata  sjia , 

Con  crudeltà,  con  auaritia  infami  $ 

Scorrean  per  ogni  via  ; 

Ji  qual  fieri  leoni 

Che  giunti  ne  Sarmento 

Satiano  pria  la  rabbia  che  la  fami  , 

Terieno,  &  vecidean  di  notiti  à  fofi* 

Quanti  Fortuna  lor paratia  innanzi  : 

Rintracciando  pero 

j(  fi  lidio  ipiù  addobbatici  più  potenti  i 

Cornerà  fatto  in  qui  mef chini  appunto  » 

Di  cui  parte  fugati , 

CU  altri  fogliati  haueano  oltre  la  vita, 

Inanella,  e  gemme  •  e  di  collane,  ed  altri  > 

Latagion  che  fingeano 

D'empietà  così  horrende  ejfer,ehe  tutti 

Non  foffer  ragunati  al facrificii, 

Centra  non  so  qual  bando 

Di  vofira  maeftà . 

Quafi  fia  in  grado  à  lei  ;  eh'*  mrma,e $to 
Di  bontà  -y  di  clemenza  ;  (  chii 

Per  cofa  tal,  c  hauer  pub  miSt  ifcufe\ 
Con  giudicio  immaturo 
Donar*  in  prcdaàt  altrui  veglie  in  fan* 
Genti  à  lo  feettro  fuo  deuote ,  e  fide  ; 
Mirar  di /angue  abominanti  Ugo. 
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O  durijftmocafo.  o  cieli,  o  jlelle. 
€>  giorno  four  ogri altro  acèrbo3e  fiera, 
.  Chi  per  human  difco*fò 
Ti  pótea  creder  tale  ì 
JPotea  d'un  tal  tuo  fine  efier  pr  e/ago  t 
A*  lo  Spuntar  del  Sol  tutto  ridea  ; 
Si  Ve  deano  e  palagi  ;  e  torri  •>  e  logge,, 
in  fembianzutdi  pace,  e  di  contento, 
Ricoperte  fi  olmi  ; 
JE  di  mirti  $  e  fi  allori  :  e  in  ogni  lato 
S'udia  qualche  dolcijftmo  concento. 
Jìd  hora  $  in  un  momento  $ 
Non  f  affettando  alcun ,  ne  fojpettando  * 
Tutto  fcuote,e  travolge  ift ab d  Sorte. 
Miri  e* n palagi^  in  torri;  è  natnj^n  logge, 
i^v  ìfiin  fepolcri  eternamente  vaghi , 
Qgni  co/a  ripieno 

'Di  fingul ti  ;  di  lagrime -y  d'angofcie  $ 

Di  Spauemo,  di  morte. 

Chi  cela  amaramente  il  pianto  interne. 

Chi  fugge .  chi  i  afe  onde. 

Ch'il  angue .  chi  befiemmia  .  chi  dispera. 

Non  fembra  più  città  la  città  nottra  $ 

Ma  un  atre  Jpeco ,  Vn  doloro/o  Inferno. 

Ecco,  menti  fuperne  ì  Alme  diuinèì 

Va  Romani,ed  amici 

Ver/o  noi  fuenttm/l 

Ter  che  lene  cagion  quante  rouìne. 

JL  che  peggio  fari 'an,che più  crudele 

Contrvna  terra  combattutale  'vinta 

barbari ,  ed  atroci fjìmì  nemici  t 

W ori  altri  m'apporrà  > 

Chi 


Ojv  into,  m 

Che  nel  mio  dir  iropf  oltre  il  duol  mifiinga* 

Ma  non  lo  farà  già  qualhor  rammenti  ; 

C'hoggi  reìtiam  sì  durammte  opprejfi  • 

Trucidati  5  rubati  ; 

Che  [aria  il  dirne  men  tradir  noi  ftejfi* 

HoYyfacramaeslà  ,  fenz! alcun  fallò 

Egli  e  meftier,ch'ò  quefi 'eccidio  noflro 

Sia  di fua  intentione,e  per  fuo  or  dine ^ 

O  ' per  fola  licenza  di  que'  lupi , 

Che  per  delitie  loro  han  t altrui  f angue. 

Che  ciò  nafca  da  lei 

Cifembra  ingiuria fua,  che  fol fi penfi 

Vn  tanto  Imperadore 

V  enir  men  di  fua  fedej 

Col  mele  de  l'amor, de  le  lufinghe 

Velar  il  fel  de  l'odio,  e  de  lo  /degno  ? 

Ter  leggieri  pretesi i 

Vfar  rigor  sì  fir ano,  e  /moderato  ì 

Dar  inhumanamente  à  ficco,  à  ruba 

JPopol  confederato 

Non  fappia  pur  il  ci el  ch'altri  l'accenni • 
Tan  di  tai  cofe  i  Re  firanieri  >  ed  asj>ri$ 
De  la  cui  feritate  ognun  ragiona  $ 
In  odio  di  natura  al  Mondo  nati  : 
Non  qui  benigni  H eroi, che  reggon  Roma  : 
ROMA  à  cui  degnamente  vn  nome  e  date, 
Cljoue  ben  sì  contempli  AMOR  rifuona* 
§}uindi  5  Prencipe  eccelfo  ; 
Ci  riman  ch'ogni  colpa  e  ne*  foldati . 
Temerità  peruerfa  l  One  più  mai 
Altra  pzriyì)  fimil  nhà  alcuno  intefa  ì 
Sugli  occhi  à  un  tal  fignortturba  sì  vile  » 
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In  cititi  si  famofa,  ardir  cotanto  f 
Non  vede  •  Sereniamo 
Ce  fa  e,  vofir 'altezza , 
Che  noslro  e  il dann§  st  5  ma  /ua  tojfef** 
6e  dunque  la  giuflitia  % 
i7  de/io  de  la  gloria  in  lei  pub  quanti 
Ze  fi  conuien  5  fe  nel fuo facro  petto 
ÌJ  amoro  fe  fauille 
J>$  la pietk  non  fon  affatto  esimie  ; 
Se  non fi  f cor  da  mille  fegni ,  e  mi  Ut 
Di  vera  fi  per  noi  moslti  al  fuo  Impero  ; 
Ter  cui  trarr  etnei  il  cor ,  fe le  fia  ingrati* 
tal  fin  non  fi  amo indegni 
Jlppo  lei  agogni  grafia  ->  e  di  ragiono  » 
CU  in  vnmede/mo  tempo 
Ceffi  da  noi  si  fiero,  ingiusto  feempio: 
£  /eruandont  fuoi  qual  fummo  fempre 
2 unifica  quo*  ladroni  , 
C *  hanno ogni  legge, ogni  modejfiaàfchemt* 
Così  la  ripreghiam  con  vitto  affetto . 
An\j  con  noil ofà 
Il  /angue  di  tant9  anime  innocenti 
Che  da  coffor  si  crudelmente  sjtarfo 
Chiede  vendetta  innanzi  al  trono  eterno* 
Imp.  Signori  Caualieri  ; 
fria  che  vi  r inondiamo , 
Là  deue  dimorasi  e  ad  ordinare  , 
Come  dite,  il  torneo  ;  vi  venne  vdito 
Che  ctìà  fù  la  Reina  ?  el  bando  nofiro  ? 
£  ciò  ch'à  lei  s  impofe  ì  Sem.  Inclito  Sire  % 
li  entf eramo  à  taf  opra  intenti,  e  fifi , 
tfhebbe  fol  voce  vniuerfat>  e  incerta 

VaU 
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T?  alcuni  bandi  fuoi  :  quindi  A  pochòft 
JEcci  auuenuto poi  quanfella  hi  ina  fi» 
Smp>  N/>n  è  dunque  Bufar  $ 
Che  fi  parli  altamente . 
Ma  ceda  l'ira  5  e  f erenali  il  coti  , 
Sappiafi  ognun  di  voi , 
Chen  quesla  città,  voftra  , 
Che  fra  fue  glorie  tante 
Ter  lungo  giro  d'anni  hauuto  hà/emffB 
Nome  di  sì  fedel  ;  di  sì  costante  » 
jù  lo  f contr*  primier*  Chora  trouammo* 
Chefia  conlaminata , 
(  Co/a  horribil'à  dir)  guasta,  ammorbai  $ 
ìàe  la  religione  antica ,  epicu> . 
Ter  sì  graue  cagione  ; 
Ter  thonor  de  gli  Dei,  di  cui  ci  cai [e 
Quate  deuuto à  chi  ha  il  lòr feggio  in  terrai 
Wa  noi  fu  impofio  ;  e  giuft amento^  libando* 
Che  par  sì  vigor ofo  -9 
Ch' è  dipinto  sì  fi  tiro  :  e  puv  non  valfe* 
Quinci  il  non  obediv  di  vofira gente* 
Se  non  fu  facrilegio  ;  à  viua  formi 
$ù  empietà  ;  fu  di/pregio  : 
jD/>  manifeslo  fegno 
Di  veglia  rea  ;  di  ribellante  affetto  • 
Ch'ogn' altro  merti,ogn  altra  lodi  amm9ì\a* 
J  fe  da  que  foldati , 
Che  fate  voi  sì  temerari,  edajpri; 
Mentre  vider  negletta 
la  diuinapotenxjt,  e'I  regio  feettri; 
Zenfe  qual che  vendetta  5 
#$n  bine  s  Duci  foro,o  altrui  s'apponi  ; 
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Quando  vi  ridiciamo, 

Che  fu  quanto  fegui  d'ordine  noflro  ; 

JE*  l  fondamento  in  noi  zelo,  e  ragione . 

Anzi  s'vdito  hauefie  in  qual  maniera 

Orgoglio/a ,  ed  altera 

In  co/a  tal  n'oso  parlar  Giustina  $ 

Vi  vedremmo  flupire 

D'un  tanto  [offerire. 

Con  lutto  ciò  •  sì  grande,antico,efald$ 

J£*  l'amor  che  ci  lega 

Con  la  fleffa  città  j  col  popol  vofiro  ; 

Ch'ai  fin  per  opra  fuanel  petto  nofiro 

La  fouerchiapieth  vinto  ha  lo  /degno. 

In  guifa  tal , che  noi  non  fol piegando 

Al  raddolcir  la  minacciata  pena, 

Ch' e  gì  usi  a  sì,  pur  fembra  alquanto  amara  « 

Ma  inchinandole  bramando 

Di  trasformarla  in  gioia, 

£  que  fi' ancor  più  gratiofa,  e  rara  ; 

Jnuiato  colà 

Opilio ftefioi  Ó*  un  dt  nofiri  [eco  ; 
Habbiam  fofpes'i  mali;  e  eh' e  pili  ajfai, 
Scielta  vna  via  di  rifiorar  le  fesle, 
Sì  che  fian  doppiamente  illuftri,  e  liete, 
JE  s'anco  voi  vi  andrete  5 
Come  vi  configliamo,e  ci  fia  caro  $ 
Speriam  di  riuederui 
Con  laRrina  voslr* 
Tanto  più  confolati 

Quanto  fin  qui  vicomprendiam  turbati. 
Jìor  che  dite  di  noi  ì  Parrauui  ancora , 
Ch'vn  tal' effetto  à  vn  vero  amor  ridonda  ? 

Sem* 
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Sem.Clementiffìmo  Prencipe  ; 
S)  ìnaìbettatanoua,e  sì  gioconda 
Per  le  roflva  città  \  per  la  Reina  • 
Ch'à  par  degli  occhi,  e  de  la  vita  amiamo 
E  per  noi  fi  e ffi  ancor  ci  rende  attoniti . 
Pur,  tutto  può  l'eccelfa, 
Inuitta  mano  fua  :  l'opre  illufiriffimt 
Sono  proprie  di  lei . 
Onde,  come  n'hampoflo: 
Dopo  infinite  gratie  » 
Che  le  rendiam  con  quanto  e  in  noi  di  spirto 
Colmi  tutti  di  spe>ne,c  di  conforto 
N* affretteremo  ad  obedir  tantofio* 

Imp.  Gli  Dei  vifien  cufiodi. 

S  G  E  N  A  TERZA. 

Imperadore. 
Configlieri. 

Imp,  T  3  Hauer  noi  detto  dianzi,  allhor  eh*  v 
L-j  feimmo. 
Che  molefli  p  enfi  eri  il  cor  n'ingombrano, 
Ed hor  pofeia  accennato  5  anzi  promejfo 
A*  quefii  Canal ier  contenti  altifftmi  ; 
Signori  Configlieri  5 
Produrrà  forfè  in  voi  flupor  non  foco . 
hi  a fe  ci  fofierrete  5 
Tu  vero  e  quello,e  queslo  5 
£  la  ragion  de  turi  e  £  altro  haurete. 
"Riedafi  dunque  a  noslri primi  detti, 
Dopo  e  difeorfivefiri 

Intorni 
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Intime  à  lo  Sterpar  tignobil  fot  té 
Di  colui  eroe tjtj.  o 

Tieni,  s'altri  far  mai,  Ìaffetto\  e  /  art$i 

Jimando  noi  di  compiacerui  entrambi  » 

Ci  parue  dritto  accelerar  quel  bando, 

Wer  cui  shaueffe  e  certo ,  in  poco  d'hor* 

Quai  di  coft  or  fieno  à  tal  pania  ulti  $ 

2  tn  e  fi  empio  di  molti 

*A leuno  almen  di  lorfoffi punito . 

do  per  tutt  Mira  gente 

Sembrò  baftar.  ma  quanto  i  la  Rem* 0 

Tuttoché  noi  mede/mi 

Con  di fu  fato arderla  minacciammo % 

Confeffiamui  pero , 

Che  per  degne  cagioni 

Tfummoin  dijpordi  lei  fempre  in  bilanciati 

Mi  indi  permettemmo y 

Che  /eco  fi  pari  affé,  e  riparlaci 

In  vari  modi  :  in  fomma , 

Che  per  falue\xA  fuafi giffe  in  lungi.. 

£  fi  non  l 'e' tenemmo $ 

Sole  fatiche  voflre 

Da  let  non  tr after  frutto  $ 

J#  thauer  colùuato 

Xitoarenofo;  abbacinato  ingegni* 

Ma  'udite  cafo  tirano . 

J.raua*e  di  poco  vfeiti  voi 

Qh)  la  feconda  volta 

JFer  donarle  alcun  lume ,  1  trarU  al  viri  3 

•Xci  slauamonoi 

Anfii  £vdirneilfine*y 

Ma  scrii  come  pria  dura  ♦  1  off  in  afa , 

Sqfcefi 
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Soffefì pur  ne  la  fentenza  effrema^ 

Benché,  per  vero  dire, 

Più  volti  al  differire  : 

Quando  imp  rouì fornente 

Ci  vedemmo  incontrar  turbato  affai 

Vn  meffo  da  Melano  • 

Al  cui  fot  apparir  l'Alma  sauide 

Non  e/ferne  cagion  che  alcuna  cof<t 

Di  par  grande,  enoiofa. 

Ne  fu  il  prefagiovano. 

Scriueil  Reggente  là  ;  ch'ai  partir  nottm 

G  poco  poi,hauendo  un  tal  loquace 

Su/ci  tati  prefiigi 

Di  queflo  Chrifto  $  il popol denfo  à  guifa 

D'api  li  vola  dietro  : 

Inuoca  il.nome  fuo  : 

Beftemmia  i  veri  Dei  : 

Sembra  fi  noi  di  Baccanti  infunate  , 

JE  ch'è  ilpe<Tgio,adunarfi 

Turba  con  effolui  de  piti  potenti  \ 

Che  mentre  noi  vi  fummo  ^ 

Se  non  iti  lontano,eran  celati. 

Ch'egli  per  ciò  col  neruo  de  gli  arcieri 

S'è  ricourato,e  chiufo  entro  à  la  rocca  :  ' 

Ne  hauerci  altro  rimedio 

Che  la  prestezza,  eia  prefen^a  ncftrst. 

H or  fen\l altri  racconti, ed  ahr  indugi 

Noifiabilimmóallhora, 

IL  ognhcr  ci  fiam  più  fermi 

Di  girui  immantinente  ; 

Partir  di  qua  pria  che  l *  aurora  Spunti» 

Ciò  fupposlo  i  crediate, 

1  Cheyn 
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Che9  n  terminar  il  fatto  di  cofiei 

Maggior  dubbio  à  gran  lunga  in  cor  ti  forfè. 

Quindi  ifembraua  indegno 

Di  noi.  che  perciò  fol  venimmo*  il  girne 

Senza  effetto-^  o  almen  leue. 

Quinci  non  parca  tempo  in  taifeompigli 

&he  vorremmo  hauer  tale  5  e  the  partendo 

Non potranfl  lafciar  guardie  a  ba$lan{a^ 

D* eccitar  anco  qui  più  ardente  foco. 

Sluel!o,aperto  di/pregio  : 

Quello  recar poteaci  odio  immortale. 

Jl pur 'in tal penfier  qt&afì  ondeggiando) 

Yfcimmo  a  ragionar  con  lei  di  nono , 

Che  più  che  mai  pwt  em  a 

Torno  ben  tofio  à  que fuo* giri  vfati. 

Ed  ceco  in  un  momento  $  in  ragionando  ; 

Mentre fiam  più  che  mai  dubbi \e  intricati  5 

Come  lampo  da  ciel,  eh* aurato  Spiri, 

Defiro  modo  napp/ir  5  fe  non  erriamo  • 

Di  fri  or  fuhiiamente, 

J.  con  fine  gentil  si  duro  nodo. 

Schifar  i  mali  5  ed  ottener  F intento 

Di  commune  contento* 

Veggiamstià  quesìo  detto  in  voi  s*  aggiungi 

Alto  slupor  ;  ne  può  già  dirfi àiorto. 

Mn  udite  chiaramente 

^ualftafiUnouo  lume9 

Gfr  à  gloria  loro  ifommi  Dei  ti  h*n  por (9. 

2l  oftinata  Giuslina 

Dietro  à  quefla  fua  fede 

$)9  ma  e  ancor  giouanetta  ; 

Md  rèi  fin  tome  noi  di  carne,  e  ùofi*. 

ftm 
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J?H6Y  di  tal  fu  a follia  non  può  negarfi, 
Ch'vna  rara  beiate 
Vn  ardir  genero] o, 

Tn  più  the  regio Jpirto  in  tei  nsn  Spienti*., 
Op'ilio  d  z,io  da  ognun  cotanto  amato 
Anch'  egli  al  par  difennce  d*anni  e  carro* 
Ma  d 1  animo  e  Iettato ,  e  comodiamo  > 
Tre  fa  cagion  da  fua  immatura  etate 
Brama  j  eh*  egri  alto  affar  da  lui  dipendé3 
"Sono  ;  accio  l*  accertiamo -} 
AmMtiofo  Fvny  £  altra  fuperba. 
Tot  eh  ella  dunque  indarno 
S'era  già  e  perfuafate  battagliata^ 

pofe  il  cielo  in  coro 
Cofa  nonpiu  penfata, 
In  sì  lunga  tenzone 
Non  efierfi  pero  fin*  horv  editto 
La  via  per  noi  più  vantaggio/a,  e  Irene, 
Qua  do  feri^_  altre  induftrie  0  dubbie  ò  leixt, 
Il  por  la  mira  a  faci  coftumi innati , 
£per  la  traccia  lor girci  auanzando 
Totrebbe  ageuohnente 
A  l'acquilo  d' entrambi  aprirci  il  varco  > 
Chen  fomma  nel  trattar  con  total  gtnts 
Ti h  ci  deurian  femire 
Gli  honcrii  e  le  promefie, 
Che  le  ragioni ,  e  l'ire. 
Ter  ciò  spronando  il  tempo  % 
Et  ejfendo  meHieri 
Sol  di  fretta,  e  di  corion  di  configli  ; 
Vi  lanciammo  qui  lei ,  perche facefte , 
Comyimpofio  vi  fù  J' ultima  prona. 

$    2        S  /età 
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E  s'era  in  vano  aneti  ella  ; 

■Se  ngijfe tri' Campo  Martio3oue  qHmiunqiét 

Dipo,  f off  e  ordinato 
Nulla  in  per  fona  fua  douer  oprarfi 
'Suor  ehe  col  fegno  vfato  ; 
Tur  s  auiso  che  fouf  ogrì  altro  ingegno 
U  mirar  di  cjue\fuoi  morti ,  o  feriti 
donerebbe  à  difior  la 
A*  ciò  che  poco  poi  deuea  tentarfi . 
Ma  Opilio  il  vecchio  ;  in  cui  difegnauam» 
Volger  i  primi  colpi  ;  humanamente 
Tù  inuitato  appo  noi,  come  vedette  : 
2s  trattol  folo  in  queWvUime(tanz,et 
Da  che  con  dolce  dir  fe  gli  hebbe  moslr* 
Ne  forbenti  romori 
Di  quest'ampia  citiate 
'    Quanta  ragione  a  dubitar  ci  mona  • 
JE  quanta  ce  nhciurebbe 
Di  punir  in  Giù  fi  in  a 
L'arti  nafcosle,  e  i  manifesti  oltraggi  ; 
Li  fio?* '.ungemmo pofeia  > 
Che  per  pietà  di  lei  che  fià  ingannata  ; 
JJer  la  fé  non  volpare 
De'fuoi  ;  per  gli  alti  merti  di  lui  fieffo^ 
Ter  ch'ai fin  veggia  il  Món  do, 
Che  par  accolto  qua,  che'n  noi  non  viue 
Tenfier  -^non  che  defilo  de  l'altrui  terre ; 
Non  pur  cacciato  habbiam  lo  primo  fdegno» 
Ma  rifolwc  ancor-a  •  oltre  il  perdono  ; 
Quand 'e fi '  al  proprio  ben  nonfian  nemici y 
D'alsir.rrli  entrambi  a  piti  fiublime  fiato. 
Ch'ella  ci  uenga  moglie  $ 

Ed 
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JEd  eifia  Re  di  queflo  nobil  regno  j 

Resi  andò  in  vn  baleno 

Le  croci  in  fcettri  ;  in  gioie  il  duol  cangiai® 

Che  pero  tofto  il fuo  voler  ci  aprifie  ; 

Ferctioue  altro  fentife. 

Noi  faremmo  costretti 

Di  rallentar  à  la  giuftitìa  il  freno . 

A 1  sì  gagliardo  incontro  egli  non  reffe. 

Ma  in  un  punto  piegò,  fu  vinto  j  e  prefo,  \ 

Anzi  fe  poi  non  finfe 

Tutto  in  fe  confola: 0 

Neffupì  :  ne  gioì  :  ne  giubilo  : 

Con  mi  II' e  mille  grafie  à  noi  fi flrinfe  y 

£d  altrettanto  ancor  di  lei  promife. 

Quindi  ci  par  u  e  bene  ; 

Seri  do  d  pèpol  già  pien  d'irate  di  lutto, 

£  dal  coslui  uolerquafi  pendendo , 

In  ciò  de  l'opra  fua  valerci  appunto  : 

Alche  pur  liew,e  conferuor  fimife* 

Spignemmo  pero  feco 

Vulgentiohuom  four  ogn  altro  in  tali  affari 

Aue\jao  •  &  a  foldnti 

Caro  •  &  a  lui  fidammo  il  regio  fegno  j 

A  'fin  chen  vece  7?oftra 

Tempri  lo  fdegno  lov  ±  poi  fenz  indugio 

Comunque  voglia  il  ciel  fornifca  il  tutto* 

Replichiamo        indugio  • 

Ver  eli  ad  ogni  dimora  (  il  ci  crediate  ) 

Mentr  eglin  vbbidifca 

Se  per  noi  proueduto.  E  fil  nafcente 

Sole,come  dicemmo, 

Non  dee  trouarci  qua  per  ver  un  modo, 

l    3  Bene 
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Benì  et  huopo  il finir,  fegua  che  vuole. 
Mane fiìpoirm  dir  ;  di  tale  imprefa 
^ttaìfark  pofcia  ti  pregio  ?  ~Eifia  mirabile  ? 
Poiché  datala j e  e£ efferci  moglie  9 
Da  vna  fidata  fichi  era 
Col  deuuto  decoro 

Tarem  condurla  incontanente  in  Roma$ 
Cu  ella  o  fia  meti  durale  menproterua^ 
0*Je  foffe altrimenti , 
Ci fi*  almen  prigionera  in  ceppi  d  oro, 
ZÀJn  breue,o  difua  voglia* 

veleni  han  forza, 
Ze fi  trarr an  di  cor f noi  ri  ti, e  Chrifto* 
Opiliòptiì  che  doppia?nente  vnito 
Ci  rimarrà  per  tal  cagionile  tante  ; 
Nulla  più  defilando,  eh*  il ferbarfi 
In  pace,  e'n  gratta  k  noiosi  grancC  aequ'ifto  $ 
Ne  fia  man,  ne  fia  falce» 
Sterperà  il feduttor^  tutte  vgualmentò 
'Biflruggerk  le fu  ammorbate  piante. 
Noi  tornando  in  Melan  farem  lo&efio  • 
JEd  ecco  a  un  uolger  d occhi 
Vendi  fati  gli  Dei ;  l  ingiurie  ente. 
Cotale  il  fin  de  penfier  noftri  -y  i quali 
Stando  impoHia  mini  fi  ro  accorto,  e  fido  ; 
Tuo  pare/ych'à  ragion  debbi  am  qu  et  arti, 
T ut t aula  si  viuace  è  in  nm  la  brama 
Ctià  un  tratto  il  fin  fi  fcopra  $ 
Sì  tenace  la  Jpeme 
Cheriefca  giocondo  ; 
Che  ci  foYgiunfeìn  meKte, 
Chauria  lunge  più  for%a  effer  ih  topra . 
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Ma  apprettandone  à  gire  5 
Sembro.chèlciel  cendifternaffe\  equafi 
lofi  e  la  mente  ancor  dubbia,  e  ritrofa . 
Ne  fappiam  già  perche  >fe  nari  è  forfè, 
Che  lo  Bar  ritirati 
Stimi  piunobdvia  ;  piùmaefiofa. 
Queft'era  la  moleft'm* 

Ch "accennatavi fu  :  Fior.  Vrencipe  inuitto\ 

La  gioia  età  nel  cor  mi  fà  imrnodejle, 

Ma  degni  perdonarmi , 

Borasi  ch'iomaueggio 

Gticgni  noftro  faper  vien  da  le  fiellt_>  » 

E  ch'i!  cor  di  voi  Regi  è  in  man  di  Stette  » 

C  glorio/o  ;  0  memorabil  fatte  X 

Qbycomella  gentil;  come  veloce  ; 

Coms  tfportun  amente 

In  sì  profondo  mar  trouaio  hà  il  g&ttiù* 

Sire  j  egli  era  ben  dritte  > 

€h'opra  sì  pellegrina 

Serbata  f effe  al  fuo  celefie  ingegno» 

Oltreché  fe  Giuffina, 

Ch*oue  I*  e  tolto  il  ve!  det  altrui  frode 

"E  *  vna  nona  Minerua . 

I>e  a  veruno  effer  moglie  $ 

Chi  fuor  che  voflr  altezza  è  di  lei  degne  ì 

t  per  me  dunque  ammiro  $ 

E  fon  per  ammirar  ment  f  habbia  vita 

ìl  fuó  diuin  penfiero  : 

JL  di  già  le  predico  ;  e  parche  veggia  y 

Che'n  lodar  lo,  e  effal  tarlo 

Ogni  rimota  parte , 

Non  che  Roma9ed  Italiana  me fia  vnita» 
l    &  0 
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//  gir  in  Campo  Martio; 
§lumi iopofio  ani  far,  fora  fouef  ch'io  ; 
Poiché  tardar  non puote  il  nuntio  lieto 
Che  ci  venga  di  là.  '  Anf Piano.  Ecco  Opilio. 

S  C  E  N  A    QJJ  A  R  T  A. 

Imperadore. 
Configlieri. 
Opilio. 

Opi.  \   JtAgnanimo  Signor ,  ch'io  torni  anc** 
1 VJL  Dopo  sì  breue  s~p  *tio,  (  ra, 

Pernotta  grati  a  al  [ho  dìuin  coietto  $ 
Benché  grane,  ed  honefta  . 
Cagionmi  ci  foZpinga, 
Parrà  forfè  ad  alcun  fouerchio  ardir*. 
Nonpertanto  io  non  fol  non  mi  r attengo 
D*  oprar  conuiemmi  $  e  prego,  e  fpero9 
Ch* ella  di  ciò  mif cufico  mi  perdoni  ; 
Ma  suneccel fo  core 

Qualhorpiù  largamente  alimi  compiaci 

Sente  gioia  maggiore 

Sto  quafi  cerw  dispartir  contento: 

Uxon  tal  fede  ti  mio  defir  le  spiego  .. 

Il  ftio  Vulgentio,ed  io>  Cornelia  impofe  ; 

Andtunmo  in  Campo  Martio.ebenfù  in  tem 

Che  ce  n 'hauea  me ft ieri  5  (  po 

Pofctache  que*  foldati 

Oltre  ogni  creder  ftto  peruerfi,  e  fieri 

Sempre  più  acidamente 

Seguieno  ancmdeli?  in  mille  guife 

Neh 
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Kela  mi/era  gen  te  : 

£  la  Reina  a  sì  funebre  affretto* 

Mirando  vcafo  l'vn  y  l'altro  ferito  $ 

Com'è  tutta  clemente , 

Senna  tangofcie  altrui  nel  proprio  fetidi 

rur}fofpefo  U  furore^ , 

£  lei  rafi  crenata; 

Le fcoprij  •  le  narrai  l'alta,e  fiupenda 

JPietà  >  benignità  ;  magnificen{a 

De  la  maefia  voslra  j  che  fcolpita 

Ci  fi  a  nel  cor  con  indelebil  note,. 

Ella  non  pria  m  udi, 

Qu  te  ti  coslume  fuo  graue,e  modesfa  d 

Che  le  fi  tinfe  il  vi/o 

Di  pudico  roffor.  volfe  in  megli  occhi? 

Mnommi  fijo .  e  di,è  co  moti  efierni 

J$ per  affano  indicio 

D'alto  Bup or  -3  difommo  gaudio  interno  ; 

Onde  meco  gioinne  il  popol  tutto, 

Td  ancorché  di  vero, 

Jiìorfe  dimando  in  sì  doglio/o  lutto 

Non  douerfi accoppiar  le  nozze,e i  roghi» 

Nel  rispondermi  chiaro 

Semhraffeanzi  ritrofa* 

Che  nò  ;  non  altramente 

Chieder  parean  la  neuità  del enfio  ;; 

L'honorfuoy  la  fua  e  tate;  il  loco^  e'itemp® 

Ma  con  poca  dimora  y 

Se  non  fi  volge  à  nofi>  i  dann'Ulfato  ; 

Infoi  duogiornit0  tre,pojfiam  fidarci» 

Che  fiarinuigorìta;. 

£rikaurem  lietamente  il  fin  bramato- 

I    5  Hft 
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fior perche  qué*  mintslrì 
Infocati  fouerchio  ardian  negarmi 
Queft' indugio  sì  corto  ;  io  fonmi  eletto 
Venir  quìa,  piedi  fuoi.com 'à  ineffau fio- 
Ton  te  di  corte fia ,  per  fupplicarla, 
Come  fo  genufiejfo, 

Che  degnimpor,  ctiin  tanto  ( eie  ? 

Ne  cantra  lei.lmp.  Che  import  che  none  cw- 

JSen  voi  dicefle  ;  Anfaldo  ; 

C he  la  trepp* Ì7idulgenza 

Il  feme  del  di  Sfregio, in  cor  protemo* 

Dunque  in  cotale  fiato, 

Che  già  mira  coflei 

Chiaro  il  prefagio fuor  ne  t  alimi  favgue, 

Ella  e  pero  sì  altera ,  e  sì  in f eleni  e , 

Che  /pregia  regno  ;  evita  $  huomini,  eDei; 

Cela  in  human fembiame  Alma  di  fera  l 

Xvoi;  Op/lio,voi 

Aslu to<  non pruden te; 

Com  i  fauori  altiffimi' 

Off er  tini  danoimertin  confi glio, 

O  %habbiate  in  man  di  n olire  voglie  il  freno  $ 

Ci  ardite  in  cofa  tal  chieder  dimora  ì 

Voi  sperate  con  arti, e  con  lufìxghe 

Ciò  eh* e  noflro  voler  ridurui  in  gioco  V 

Tallirauui  tlpenfiero .  e  fé  Fulgentio, 

jt  cui  F  habbiam*  imposi  o,  e  qua? egli  era* 

S*  aneti  ei  non  e  fra  voftr  infidie  i?nmerfo, 

O  '  men  che  foglia  in  vbbidirne  accefo  $ 

Ha  tutto  tri  fuo  potere, 

Sensali f  indugi*  ho?miThmrà  fornita. 

JS;  e  fon  *i  ragione: 

Cesi 
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Così  vMda,erouini  ogni  peruerfo. 

QpL  Deh  vmaniffimo  Heroe  ; 

Tanto  pub  in  regio  flirto  ira,  e  dif degnò  ì 

Dunque  per  noi  me  [chini 

Ehumiltà  ìvana,ogni  pie  tate  ìin  è  and  9  f 

ttnp*  Che pietà  i  gente  iniqua,  e  maledetta, 
&orrìauediam%cti  à  voBre grani  colpa 
Fu  ingiufiitia,  e  viltà  /offrimi  tanto, 
Mal  fine  l'opra  ;  e' I  dt  loda  la  fera, 
Ite  pur  là  j  che  non  è  lunge  il  tempo , 
Che  ne  paghiate  il  fio.  Gioue,ò  Plutone 
So&errmpiù  :  ma  in  fatti, 

SC  IM  A    Q_V  INT4 
Ogilio  folo., 

O Crudo ,  o  amaro 
Tenor  d  auuerfa,in  tolleraci!  forf8& 
Qual  diluuio  di  mali  ho  zìi  c  %  onda* 
Pendeanoftrn.  fylufeà  deb  d  filo 'r 
JL-quefta  fola  Jpeme~ 
D'una  èrme  dimora  •  in  cui  dal  cielo 
Foteafì  poi  Operar  nmelfaita  ; 
JLd  ecco  ì rottole  in  ruh  momento  affonda-* 
Hot  frisi  hcràdì  ventè^ 
In  sì  orgogltofi  Rutti 
Qual  f<rixenucìator,noh  per  eh  il  core? 
Colmo  e  l  Imperadér  d'ira ,  e  di  rabbia  i 
Quel  Tulgentioi  à  cui  dice, 
Che  tutto  fiajft  in  mano* 
Hfuprùo')}  infamano^  ?  vn?a$e;vn  dragor, 
l    6  Soft 
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Son  prefe  e  Brade  ;  epiaXJj;  e  Porte  S  e  mura. 
Sfauentata  è  la  gente  ,  an\i  e  diffierfa. 
Ne*  capi  de  le  rocche 
Gito  T honor  lontano  : 
Tar  fopitalafè  -^forsanco  e  estinta. 
Iarda  la  fuga  $  ogni  rimedio  è  vano . 
Dunqti 'io  che rfo  ì  che  parlo  ì  oue  ,ni  volgo  $ 
Se  sic  qui  :  per  che  far  ?  fe  non  ci  attendo 
La  nona  homai  del  noftf  eccidio  eslremo. 
Se  ritorno  cola  : 

Che  p  io  ?  I Affretto  più  .  corro  a  la  morte: 

fronte  fon  le  rouine  ouunque  io  giri . 

Ma  fciocco^  ondepauenti  ì  onde  vaneggi  ì 

JE  che  mancar  può  mai 

j£  vyi  anima  gentil,  che'n  Dio  rimiri  ? 

Non  eynon  e  più  empo 

D5 adular 5  di  coprir  :  ma  di  morire. 

Dihfo?nmo  iCe  :  tu  che  col  proprio  figlio 

Degnali  ricomprarci  \ 

Sè  ri  quell  eterno  ahi  fio 

De  le  misericordie  han  loco  1  preghi 

Dyhuov?  fido  a  te  qualunque  affi  itto>e  meflfi 

Riguarda  1  fcrui  tuoi. 

Miraifignorsìoft.o  dogli ofo  fiato. 

Ji.poictie  gloria  ina,  choggi  tal  gente 

Sana  fi  renda  in  quefic  f *al  i  foglie 

Raccendi  almen  le  voglie 

Nqftre  di  quell*  iwenfa 

fiamma, eh  7  Verbo  tuo  fendendo  in  terra, 

Defione  cori  à  luidci*o:i,e  fiacri. 

Sol' a  quefla  ja:.ciul).^Y 

Qnefio  del  ngiO  ceppo  vìàco  fi  elfi 

JPer 
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Ter  la  tenera  et  ade 
Volgi  la  tua  ptetade^ . 

SCENA  SESTA. 

Heluidio  mcflb  :  di  Campo  Martio  , 
Opilio. 

HeL         Pi  Ih  fi  gnor  mio\  partiamo^  e  tott  e: 
V^y  Ch'io fon  cosi  retto  a  darle 
(  Sà  zi  del  con  chi  dolor  )  nouaafiai  ftraw. 
Opi.  Sinai  fi  tu  l  Che  partir  ì  che  Jpafmi,  o 
frette^.? 

Bel.  Non  raffigura  Heluidio  a  lei  sì  fido  t 
.  Opi. Sfammi  di  modo  il  cor,  ciò  à  pena  ho  ilguw 

Belìi  idio  mio-,  n  è  per  le  cofe  andate*     (  do» 

Neper  lo  fiato  n  ofiro 

lop  offo  operar  ben  -3  ne  girmi  ahroue. 

fermati  dunque ,e  con  ardir  ragiona. 

Che  taci  ?  io  già,  nel  vello  il  cor  ti  leggo. 

Deh  fé  defii  piacermi, 

Non  mi  celar  diparte  in  parte  il  twte\ 

Che  finca  de  cola  da  eh* io  foie  n  venni  ì 
Bel^Vi  era  marni  a  epurconuien  trattarla* 

Signor  dirò.  Tofioyctì ella  parti 

Di  là,  :  refi  andò  molti 

Dubbi  del  fine  ;  altri  di  Speme  carchi  t 

Tulgentiopiù  che  maigGrfio ,  ed  au  fiera 

Così  comincio  à  dir e. 

Opilio  è  già  attempato  ; 

JE5/ vanto  ha  sì  fra  i  c  or  tigian  più  ficai  trù 

Ma  feiocco  i  in  ciòffie  spera 

Cam 
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Con  te  noueìle  fine  rubarci  il  perno. 

Tur  e  ben  che  le  nato 

28e  fia  hoggimai  d'intorno  $ 

JE  ci  riman  via  men  /opra,  e  d* intoppo.* 

Mirate ;  valor ofi 

Soldati  3  C  e"  n  così  dir  snperfe  il  fieno  r 

TI  fuor  produfi e  vn  preci  ofio  aneli»  ) 

Quefto  e  il  regio  fuggello.. 

Quefto  s  e  compiaciuta 

Sua  Maestà ,  che  fila 

(  Sebtn  fioum  i  miei  meni  )  ih  mano  mia  » 

Terche  ciafcun  di  voi  pronto  obedifca 

eA*  quatoegli  ni  ha  impoflo.Aìlhora  ognuno^ 

Confermando? ancora  il  Segretario  5 

A  gara  fi  offerì 

Tre  Ho  ad  ogni  fuo  cenno  •  Ed  eifioggiunfie. 

Dopo  cotante proue 

Moggi  i?? damo  tentate  ; 

T  iacea?  altezza  fua±  comvdhetey 

Ter  cagioni  grauiffime  \ 

Ch  immantenente  il  fin  tutu  fortifica» 

Ond'a  quantio  dirò  voi  v'accingete  | 

Toficia  ;  ver  la  Reina: 

Che  da  fue  genti  cin  ta 

Scorrea  d'intorno,  e  con  Cagioni ,  epreghi  ». 

%e  ritrahea  daquelfignob'il  riti  $ 

Si  moffe  :  e  lei  con  tai  parole  slrinfie  ; 

GiusJina  ;  io  in  nome ,  e  vece 

Del  mio  fi  gnor  ;  di  Cefare  inuiiti[firno± 

Vifò  fiaper,  chorhor  voi  rifol aiate 

#'  di  lodar  gli  Dei  fammi ,  e  fontani 

Dei* incrcdibìi 'don,  che  vi  eprofpvto 
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uEd  ^y/e  fon  forte  :  ò  qui  morire 

in  fomma  ;  o  diuenir  la  pili  betti* 

Donna  de  tVmuerfo  : 

O  perir  la  t  tu  vile ,  e  più  s7m  fiata . 

Ne  vi  Sperate  alcun  puf  breue  indugio.» 

Che fe  con  voglia  ancor  proteruate  torta» 

Per  tfciagura  voslra ,  empia  X  voi  slejf* 

Al  peggio?  vy  appigliate  ; 

Di  quefio  loco  qui  ^  di  queflo  cerchie 

Non  hauetc ripartire 

Juorch'o  del  Monde  Imperatrice  ;  o  moriaj 

£  de  feguaci  vqflri  in  cotal  cafo , 

Rulla  più  che  di  voi  s'hauràpietatcj* 

Al  s)  dure  minacele 

llpopol  tutto  sbigottito,  e  bianco 

Perder  parue  il  viger  j  la  voce  -y  el  motto 

Il  chef,  er  lei  comprefoy 

Grau  e,  e  pi  acid  amen  te  in  n  oi  miranda 

Così  parlo  con  Spirto  ardito,  e  franco , 

Ohimè-,  eh*  odo:  che  veggio-,  o  miei  fedeli  t 

Dunqu'e  mancato  in  voi  l'ardor primiero  l 

Cosi  ny andremo  al  cielo  f 

Cosi  farem  dt immortai  gloria  acquifio  # 

Deh  alziamo  il  guardo  à  Chrijjl* 

y n ito  Redentore  $ 

Vero  Con f elatere  • 

Che  non  fu  mai  ne  le  fue grafie  fard® 

Tifiamo  in  lui  le  memi, 

Rammentiam ,  che  per  noi  le  membri  l'atte^, 

Jmani;  e  piedi -,  eperto^  e  capone  core 

A  sferri  &        k  Inneità  chiodi  ape\  fi: 
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JE*n  sì  dolce  membranza 

Stanco  e  d'bùopo  worirj  moriam  conienti, 

Nonfiatn  forfè  fi  cuti, 
Che  da  le  dure  noie  . 

"Fraxuiftajp  horprig.ov  lo  Spirto  in  terra». 

N'andrem  volando  à /empierne  gioie  ? 

Qmsìo  gentil  penfiì  ero  $  anime  belle x, 

S^uefia  nobile  Speme 

Aurig  i  del  valor  vero,  e  cofiante,. 

Ci  dia  cor  ;  e  fi  a  f carta 

fugar  il  Timer  vile,  e  codardo  : 
A  ffengtono)  c;  -y  0  f or  montar  lefielle,. 
Con  tai  de  t  ti,  >.  fi  mi  l i 
.  Raccas? filato  ognuno  y 
£  voho  pofcia  à  cjuelfuperbo  il  vifo  % 
Li  di  fi  e.  À  tenwnftro 
Sia  dei  lmperado',fia  de  l*  Inferno» 
Breuemente  ri/pondo 
Che  qual  /?:eco  fur  dimz.i,efaranjempter 
€>ue  mia  f  e  fi  tocchi 
V ane  t altrui  par  ole.  P  e  i  preghi  ,e  tire  ; 
Tal cotesìo  offerirmi  e  nozze,  e  imperi,  . 
Pereti  io  punto  mi  cangiò  fciocco,e  jolle,, 
Il  mio  verace 5  il  filo,  eterno  ffiofo         ,  » 
A* cui  mi  dedicai fin  dà prim  anni  \ 
Ì  Chnflo  in  lui  mi  glorio,  in  lui  confido*. 
Jiglt  e  mio  Dio.  mio-fin.mio  ben. mia  brama.. 
A* luifacrat  ho  il  cor.  per  lui  fio??  pronta. 
Vi  patir  :  di  morir e~ 
Tuor  de  la  grana  fina  nulla  odo-,0  curo* 
Tutto  nebbie  7nifembra  j  e  fogni  $elarue~ 
Ztfè  regno. in,  pregio  me^  ne  vita,  0  fama* 

Ci* 
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Ciò  fentiio  5  ilperuerfo 

Ripidi  io  ad  alta  voce  :  Hor  che  $' indugia  t 

Spento  e  in  coftei  d[ogni  ragione  il  lume  » 

S'ella  ijpregia  la  morte  • 

Ce/are  fi  a  obedito.  e  forma  pena* 

Che  certo  -manigoldo 

Stauenieuole  in  vi/la 

Travofi  da  lo  Buoi  fiero,  e  inhumano 

Di  quegli  empi  homi  ci  di 

Vibrando  in  aria  vn  fuo  tagliente,  acciaia 

Panie  appreftarfi  à  l'opra  iniqua 9e  trifia  ; 

£d  ella  non  per  ciò  tufbaiapunto  * 

Anzi  più  maeflofa,  e  più  v'mace, 

Curuate  le  ginocchia^ 

JL  raggiunte  le  mani  ì 

Tifo  mirandole  fupewe  ffiere 

Così  fvggiunfe  in  chimo,  voce, ed  alta. 

Signor  ;  s'e  in  grado  à  te ,  choggifi  tronche 

Lo  slame  di  mia  vita  $ 

Benedetto  il  tuo  nomtj . 

S'adempia  il  tuo  voler  ne*  cieli ,  in  ierra , 

Tu  fai  con'quan-o  core  io  già  t  ojferfi 

1? Alma,  hor  ti  facro  ancora  il  corpo,  elfan  - 

E Pre&°  f°l  l&  tua  bontà  infinita  > 

Che  con  pietofo  ciglio 

Riguardi  i  l  popol  mio  $ 

Cti  àviftacosì  acerba 

Non  e  perduto  nò  ;  ma  afflitto  langue. 

Deh  vero,  eterno  Dio deh  fommo -padre  $ 

Se  non  e  temerario  il  miodefia, 

Se  la  preghiera  mia  non  è  fuperba , 

Pria  ch'io  chiuda  quefi'  occhi , 

Donali 
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Donali  qualche  fegno  di  la  su 

Onde  tua  fantafè,  di  cui  ci  armasti 

Moggi  affatto  fmarritain  noinonfembrii 

Aris^in  me\o  i  mar  tir  ne  dia  più  forza  ; 

E  fiat  altrui  follia  vinta,  o  fchermta. 

Ouhebbe  così  detto , 

(  Miracolo  diuino  )  il  deh  che  dianzi 

Tra,fefùgiamaiy  lucido,  epuro  $ 

V eloffi  in  vn  momento 

Quante  quel  Campo  in  giro 

Sourejfo  noi  d'vna  terribil  nube  % 

Chen  fe  slejfa  inuolgeafi  ognhor  più  denfa 

Sifefanguigno,  edam  : 

Moflro  nel  me{o  v?r  infocata  croce  ; 

Sparfe  di  pioggia  inguifa  accefi  lampi  : 

£>ires7e,  il  Mondo  ab/ffa  -3  è  eterna  notte  c 

Opi.  2l  qual  molo  fi  vide  k  sì  gran  fegni  t 

Krf.  Moto  ?  Nel 'empia  fchiera 

E'n  tutti  gli  altri  ancor  furf e  vn  timore-: 

Vn  tremore  ;  vn  horror  e, 

Che  ci  fife  uno  ammutì 

JÙl  manigoldo  Beffo , 

Ben  eh 9  a  lei  già  vicino  ;  anzi  già  inatte 

Di  ferirla  :  volgendo 

Stupido  il  guardo  k  le  celesli  rote  » 

Compunto ,  o  illuminato 

Zajctò  cader/i  il  ferro  :  &  k  gran  penar 

Regger  potendo  in  piedi 

Jfcofiato  da  lei  giaceafi  immobile. 

Mal'  orgoglio fo,  il  traditor  Tulgentio- 

X>  'ogni  nostra  roulna  autor  primiero 

Montò  in  sì  fatto  /degno ,  . 

Che 
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Che  toruo  vi;  „c chi  \  e  core  vampa  il  volte  $ 

Mentitila  oenhorpiù  ferma- 
tur  rimiraua  il  tino  ;  eyn  Dio  rapi'* 
Tenfaua  à  migliori?  ita , 
Strettofiin  manovri  fuo pugnai  pungente:^ 
JE  qual  fiere  cmghiale 
Attentatole '  adotto (ovi/i la  horrenda) 
Glielopianw  : 

Glielo  pianto  nel  cove  irfit'k  l*elfe_j. 
®pi.  Ah  lluidio  9  ahimè .  ciò  ci?  altri  à  lei  col 

Vai  tu  a  me  con  la  l ingua.  {ferì  & 

Tu  »,  ehél  pento  mapri  ;  il  carmi  [chianti > 

Dunque ->  mio  ben 3  mi  a  vita; 

ììonor  del  [angue  tuo  ;  ripofo,e  Speme 

De  la  mia  Banca  età  ;  mi  e  dato  ira  forte 

Qucf?p  fiero  mar  tir  3  quefiaffra  angofeifr 

Di  mirar  In  tua  morte  ? 

Cesi  mi  fi  tradita  t 

jC  total  vi  &  a  i  debil  lumi  i$  fefiof 

O  crudeltà  inaudita  ; 

O  cori  di  leonze*  Alme  di  tigri} 

Chi  fu  di  lei  più  cafia  ? 

Chi più  genti?  e  pia  ?  chi  più  fedele f 

Chi  mw  degna  giamat  di  fin  si  acerbi  ì 
JìcLE  purecci  altro  ancora . 
Cpi-E  eh" altro  effer  ci  pub  ì  nemica  Sorte* 

Suenturata  ci ?  ti .  Jornianila  almeno  * 
Hel.Signor  ;  quando  fi  vide 

Stefo  il  bel  carpo  fuo  nel  nudo  fuolo, 

Efarfi  là  nel  proprio fanone  brutto  ; 

Non  pub  ridirfi  àpicn  di  quanti  v^hehbe 

ìfingulù  ;  i  lamenti:,  il $i*jtto  ;  il duoh . 
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fatto  de  gli  occhi vn  fonte 

Ver  fan  a  ognun  frequenti,amare filile. 

Batteanfi palme  aprirne  • 

Percoteanfi  le  fronti . 

Si  sbranauanoi  petti. 

S  udian  sì  me  fi  e, e  dolor  of e  siri  da,  ( ta~ 

C'haurienmcjfo  spieiate  un  Trace  ;  vnScir 

E  pur  in  cotal mifchia  ilbuonClearco 

Non  men  di  cor  che  di  legnaggio  illufire 

Le  fi  accofiaua  ardito 

Per  apprefiarle  una  funebre  bara  : 

Quandi  ecco  e  fi  fcoperfe 

(  Lo  videro  quefi 'occhi, 

Perch'io  lem  virino) 

Ch'  ou  e  fu  ir  ginocchiata* 

Quafi  tenero  loto 

liauea  ammolliti  i  duri  marmi  5  en  lor* 
Stanante ftan  le fue  vefiigia  imprese. 
Ohre  ciò  :  Varia  Beffa  ;  il  del, che  dianzi 
Tati' era  qti'antio  àiffi  ofeuro,  e  tetro  ; 
Torno  aia  più  che  pria  chiaro ,  &  adorno  j. 
Parue  ingemmar  fi  di  zaffiri,  e  d'oro, 
Videfial fin, con  incvedibd gioia 
De\ Jeguaci-di  Chrislo, 
Per  non  picciolo  jpat io,  a  mille  a  mille 
Dal  bel  vifo  di  lei  quantunque  morta 
Come  da  Sol  di  leu  e  nube  ajferfo 
Sfauilh.r  riff  tendenti,  auree  fcintille* 
ji sì  fatte  apparenze 
Soura  ognvjo  morrai  rare, e  fiupende 
Mentre  de  quel  Vnlgentio  -^anzi  quel  Cerhe- 
P attentar  come  gli  altri  *.  (ro, 
Ch*  erano 


QJV  I  NTO,  zt$ 

Ch'erano  per  lo  più  confufi.e  muti, 
D' 'ira  à'doppio maggior  s'incende^  bolle, 
Bieco  riguarda  ;  e  rugge . 
E  a  imprigionar  Clearco: 
Minaccia  morte  à  chi  più  àie  ir  s'apprejfa . 
E  quel  che  ci  recò  fommo ,  infinito 
Cordoglio  -yech'è  il  {ugello 
D'ogni  nodra  miferia  ;  ci  foggiunge 
Voler  l' Imperador,  ciò à  lei  fi  neghi 
Empiamente  il fepolcro.e  ch'il  cadauéro 
Stia  alcun  giorno  eminente 
Ne  la  piazza  mede/ma  :  e  fi  a  f or  $  anco 
Cibo  d*augelli>e  cani.  Opi,  Ahifiero-}  inique 
Tiranuo:  e  che  più  resi  a, 
§)ual  nona  atrocità  per  noi  s'attende,  ; 
Se'ncrudelifci  ancor  ne  le  fredd^ojfa., 
Cic  che  non  fan  le  più  maligne  fere  ? 
Ma  i sfoga  à  tuo  por  eri'  interna  rabbia^ 
Trionfa  ite3  fermentio  de  le  morti  ;  • 
Par  che  lo  San  w  Spirto  hora  mi  detti 
(  E  non  falle  giamai  configlio  eterno)  *  (glie. 
Ch'andranno  a  vuoto  al  fin  tue  ingiufh  vo~ 
Speri  tu  co'  martiri  affiri,  e  inhuman  i> 
fguafi  nono  terror  de  i  Vninerfo ,  " 
Struggerla  citta  noslr a  antica,  e  illufire  ? 
Stabilir  voftri  Numi  infamie  falfi:  -  i 
Spiantar  la  vera  f  è  f aerale  immortale  * 
Lafciar  de  l'ire  tue  memoria  acerbi,. 
Ma  ai  o  d'jpon  ehi  regge  il  chi  colguHrdo* 
Adonta  tua;  dei  tuoperuerfo  orgoglio 
Sempre  più  glorio/a, e  più  u  onda 
Viuerà  lJAE>QA  .  anzi  volgendogli  anni 

Fro* 
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Trodurtflì  di  lei  figlia  sì  altera  ; 
jiltra  città  stAuentHYofa  >  £  rara  ; 
Che  fia  gemma  tt Italia  :  honorde  tAtque? 
Kidv  di  Libertà  :  feggio  a*  H  eroi  : 
Alberto  di  Virtù  :  slupor  del  Mondo . 
Cefferan  voflre  glorie ,  e  voflre  pompe . 
Caderanvofiri  vani*  empi  holocaufii^ 
ERomaancoY  [otto  il  fuo  pYoprio  pefo 
JPerrifiorarfipoi  con  aurea  crocea. 
Sorgerà  noflra  fede  ognhor  piti  falda. 
2.  fi an  perpetuamente 
il  nome  di  GIVST1NA ,  e  queflo  giorno 
Adhonorài  Giesìi  famofi,  efaufii. 
Maperctie  di  ragione;  Almaben  nata$ 
Mor  che  Bel  lato  mante  in  del  t'adorna  5 
Che  chi  qua  giti  t  arno  fi  a  teca  fempre 
Come  dife  congiunto  anco  £  affetto  5 
Seco;  1  men  vo  tra  la  più  folta  fchiera 
J>i  quelle  fozze  Harpie  denoto ,  e  pronto  ; 
G>  pereti  il  eorpo  tuo  refti  fepolto» 
li  per  off Yirle  aneti  io  cueft'humil  petto. 
X  fomma  grana  haure,  ctià  le  tue  effequio 
tfatcopagni  il  mio  f angue;  en  -me  saprefii 
Altra  nona  tragedia.  Heluidio  andiamo, 
C    H    O    R  O. 

SE  giouenit età;fe  regia  forte» 
Generofa  bel t ade  5 

Maniere  illuftri;  e  miferabil  morte 
Tom 0  en  1  rà  petto  human  deflar pleiade  j 
§t&al  cor  fi  a  duro  tanto , 
hoggì  rat  tenga  il  pianto  ? 
IL    £  J  N  M. 


ERRORI. 


CORRI  TTIONI» 


carte 


5  affé  io 

>  jj 

■affetto 

8  Àl'vMre 

ìvdire 

ejiaggerato 

I  1  trattenermi 

t attenermi 

j  8  auerta 

mittenti 

%K  per  tempo 

per  tempo,  ecasì  altrv*> 
ue~j . 

^  8  altretanto 

■altrettanto 

40  fece 

rihebbe 

in  guarda 

il  guardo 

41  tonfarne 

conformi 

aditati 

additar* 

a.  1  fedi 

fedi 

48  confola? 
j  $  egli  è  vc$ 
57  nedilor 

con  folti 

&vli  e  il  vek 

y  8  chi  ùtH 

ah^tieyt 

59  fecondo 

fecondo 

60  tomo 

lo  torno 

£4  diletta  ben 

diletta^  ehm 

66  bauranno 

hauranne 

S<3  Ot>/Hw 

Opilio 

ir/uida 

■■ènuid/% 

(io 

73 

lidi 

intendi 

incendi 

ferbarfi 

co??  cedo  vaghe 

concedo  e  vagko 

iofegno 

hrfegno? 

24  anfi* 


Errori.  Correttioni. 

carte 


S>4 

anfio 

mfie 

tempra 

tempri 

a  anno 

affanno 

96 

uh 

Fui. 

loo  fecóndi 

fecondi 

IOI 

noia 

nota 

114 

facoltà  > 

raccolta 

115 

in/pira 

iffira 

324 

trafitti 

iraffitti 

125 

vendette 

vendette 

129 

additta 

addita 

Pruanto 

Quanto 

fio, 

fia 

u 

H 

riconrarete 

ricourerefe 

M7 

tracciando 

■  tracciando 

249 

Duci 

Duce 

JH 

opreffi 

oppreffi 

J55 

come  pria 

cuepria 

158 

ciò  adorerò 

ch'i' adorerò 

36i 

Taccian 

Tacciam 

J62 

cento 

centro 

J75 

laf  ete 

là  fete 

181 

termina  fi 

terminarfi 

J84 

raggia 

ruggia 

Gli  dì  tri  fi  r  ime  t  tòno  a  giudiciofi  Lettori  « 


Nella  Stamparla  di  Francefco  Groffi, 
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